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Ergo , care liber, Umida cireumspice mente. 

Et salii a media sii libi plebe legi. 

Dui ri petit infirmi i nimium sublimili pennit 
Jcarus , /cariai nomine feeil aquas. 

Ovid. Trist. lib. I, 
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^Va ejpetieuja è fa pii» gtau maedtta "Seffe nma- 
He coit. Éfti no» avteifce prestata ^eSe of Jifo- 
iofo, quando affecmava, cfie f amici|iix fia l'al- 
ternativo potete o "Si ttovat "Segli eguafi , o~Si 
4»at(i ? <Se coll fojJe t io certamente , il tjuafe mi 
Uovo tanto ineguale a *? . £. oAev. infogni ge- 
mete "Si viltà , o»S’ ella abitai eminenlftnente va 
ornata , o no» avtei “Sovuto ej^ete «Miti degnato 
Seda Si Xei amicizia , o pet lo meno avtei 
dovuto Oapeda ancot mezzanamente ticopiate, pet 
non "Semeiitatne &' ono te. fflóa "Sa dibatta ine- 
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guagfiaoga pei appunto, c ome"da più ptofonde iodici 
lotge quef leutimento"di ticonolceivja , af eguale i( «io 
cucii »o» la , non "deve , «è vuote teliltete. Cò è per 
lo 'doppio ometto ~di appi cita te a iei i C più au- 
tentico atteltatotii tilpelto, e"di conlegnatne uupetpe- 
tuo monumento atta poltetitò. , cfve io aidilco ptelen— 
fatte guelfe «tic quoti 1 tetto fatiche lu fa uoltia no- 
villima patita fegilfajione fiivife, e "di "decotatic 
"detf iffultie luo nome, iungi "di qui tutto ciò cftc 
tuttala li ula Ictivete , e "dite in lowigfiauti 
occalioni . la. "di i-ei conolciuta módeltia ne ti- 
«natteUie cettamente oj’J'ela , éd io "d attion^e «ou 
jatei efie couluwtate invano e tempo , e catta , 
pet "dite ciò efie tutto it THoondo non ignota. 
Solo 5 c(v Cffa "dunque li Sdegni "di aggiadite que- 
Ito tenue , • c «elevino tiiliuto "di «io iti petto , e 
"di amicizia inlieme , avtò intetamente le c ondati 
gf impufli "def «io cuoce , ne avtò appagati i voti. 
t So fa gf olia "Si ellete collantemente, e petlempte 
(Di V. €. J\.ev. 

,.j v. 

Napoli 7 Aprile 1819. 

Obbl. e Viv. Serv. vero ed amico 
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Opera che imprende a dare alla lu- 
ce , illustrando con note la nuova patria 
legislazione civile , è tanto utile e van- 
taggiosa per ogni classe di persone , che 
ha in se stessa il merito, ond’ essere dal 
pubblico acclamata. La sua Persona è trop- 
po nota al Pubblico letterario, sicché il 
solo nome di lei rende pregevole 1’ ope- 
ra sua. Son questi due motivi, pe’ quali 
essa da se si difende , senza che sia da 
alcuno protetta. A lei intanto è piaciuto 
a me dedicarla } ed io nell’ atto , che l’ac- 
cetto , glie ne rendo quelle grazie , che 
so , e posso le maggiori , nè potrò far al- 
tro , che ammirare 1’ opera e congratu- 
v " • 
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larmi con l’autore de’ suoi talenti, e del- 
la profonda sua erudizione. 

Le attesto la mia sincera stima , e gra- 
ta riconoscenza , mentre sono immuta- 
bilmente. 

Aversa li 7. Aprile 1819. 
Di V. S. 111. 



Sig- 1). Loreto Aprite* 

Mese, Maestro del Collegio 
de' Teologi , e Professo- 
re di Dritto Civile nella 

Regia Università degli DiV. Olii - Ser. vero 
. ttudj di napoli. 4 oosxmo Vescovo di Aversa. 
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J.\endcr capaci i popoli di buone leggi , ri- 
generarli con queste al bene , è il tratto più 
luminoso di un Re , è quello che più distingue 
il regno di Ferdinando I. La ingenua posterità 
tra i mille monumenti eh’ ergerà alla gloria 
di questo Re , sovrasterà a tutti quello , che 
la mano della patria riconoscenza fregerà 
coll’ epigrafe : a Ferdinando Legislatore. 



Da lunghi anni si era conosciuta la neces- 
sità di un Codice Nazionale , e da ogni do- 
ve si ergeano a piè del Trono i voti più vivi, 
onde ottenerlo. Ma il male , che si rovescia 
a toiTenti su gli uomini ; il bene che si trova 
sparso in quasi invisibili frammenti nel gran 
volume delle umane vicende , delusero le spe- • 
ranze comuni. Gettiamo pertanto un rapido * 
sguardo su le nostre passate disgrazie , onde 
viemmeglio valutare la nostra fortuna presente r 
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La regione d' Italia , che noi abitiamo ha 
sortito dalla natura il funesto dono di esclu- 
siva bellezza , ed a causa della stessa ha 
in tutte r epoche formato l’ oggetto delle di- 
spute de’ conquistatori. Greci , Romani , Goti , 
Longobardi , Normanni , Svevi , Angioini , 
Aragonesi , tutti ci signoreggiarono , e tutti 
vollero lasciarci le funeste memorie del loro 
dominio , dico , le loro leggi. Le diverse Di- 
nastie formate nella lunga dimora de’ Lon- 
gobardi , presentarono per qualche secolo l’im- 
magine di diverse nazioni , perchè indipen- 
dentemente regolate dal loro Dinasti. Pote- 
va in tal’ epoca dirsi il regno , una società 
di società , ed esservi in una Patria comune 
stati differenti , e distinti , in un territorio , 
nazioni diverse . Ebbero da ciò origine le 
Vftrie consuetudini , che regnarono nelle ris- 
pettive provincie del regno stesso. I conqui- 
statori istruiti , che gli uomini sono più fa- 
cili a cambiar di padrone , che di leggi-, pro- 
testarono dapprima il mantenimento delle no- 
stre , quindi le accrebbero ; e trae da qui ori- 
gine l’ informe complesso de' Capitoli , delle 
costituzioni , de' privilegi , de’ riti, delle pram- 
matiche. Questo corpo di dritto potea dirsi 
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<7 Proteo legislativo , ti* cut fi ravvisavano 
tanti diversi tratteggiamenti , quant’ erano le 



sorgenti donde scaturiva. Così invece di aver 



delle leggi conformi ai nostri costumi , alle 
nostre opinioni , alle abitudini nostre , in una 
parola al nostro stato politico ; delle leggi , 
che garantissero , ed assicurassero i nostri 
dritti , avevamo una mal disposta congerie di 
disposizioni , non proprie a spegnere la discor- 
dia civile , ma ad accenderla . Era facile in 
tale stato sentire il bisogno di un nuovo codice , 
pi ìi semplice , più ordinato , più analogo alla 
nazione. Ma mentre si sentiva il bisogno , si 
cercava secondarlo , novelli conquistatori mo- 
vono ad impadronirsi di noi , e ■ svanisce così 
il grandioso disegno di formarsi un codice 
nazionale , e si accresce in vece il volume del- 
le leggi straniere. 



Non si arrestarono qui le nostre disgrazie. 
Nel mentre i Conquistatori occupavano le no- 
stre provincie , e lasciavano V osservanza delle 
antiche leggi , serbavano anche in vigore t 
cosi detti costumi , e statuti. Questi non era- 
no regolatori di una intiera Provincia , ma 
ogni città alquanto ragguardevole , che anzi 
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taluni piccioli villaggi , ne aveano de 1 propri , 
nè si pcrmettea , che venissero alterati. Le 
stesse antiche nobili piazze , ossiano Sedili , ove 
erano ascritte le più illustri famiglie del re- 
gno , formavano anche i loro particolari re- 
golamenti , i quali si diffondevano nel regno , 
e si permetteva ad ognuno di pattuirne l'os- 
servanza. Non può ricordarsi senza trar ma- 
raviglia , che un pescivendolo , un becchino , 
un macellaio , conveniva doversi celebrare il 
suo matrimonio secondo l' uso delle nobili 
piazze di Nilo e Capuano ; che si permetteva 
ed nazionale pattuire nelle tavole nuziali, do- 
versi regolare la sua successione, giusta la con- 
suetudine di Benevento, di Bari, o di Sorrento. 

Dippiu : i Longobardi , ed indi i Nor- 
manni introdussero il sistema feudale , e gli 
Aragonesi di poi accordarono a’ baroni la 
non mai abbastanza esecrata giurisdizione. 

Il baronaggio trovava del suo interesse il r , 
mantenimento de ’ popoli in una servile dipen- 
denza , e vietandoli (T istruirsi de ’ proprj 
dritti, sv portava più facilmente alla oppres- 
sione. A tante Sciagure mise il colmo il du- 
ro , e lungo governo viceregnale. Scissa a que- 
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sto, modo la potestà Sovrana, cadde il tutto nelle 
tenebre , nella confusione , nè da quanto è det- 
to , è difficile l’ intendere qual mai dovea es- 
sere il pubblico costume , quale l’ andamento 
della giustizia , quale lo spirito nazionale. 
Il sofisma addossando il manto della verità, 
sedeva sul di lei trono ; f usurpazione sopra 
quello del dritto , ed il deforme cabalismo pro- 
fanava i recinti sacri alla giustizia. La pro- 
prietà reale e personale del nazionale era 
destituta di ogni protezione , ed il delitto 
scorreva impunemente per tutt' i punti del re- 
gno. Ma togliamoci ad immagini sì rattristanti : 
tiriamo un velo su le disgrazie della Patria. 



Si apre novella scena di cose. Carlo III. 
monarca di sempre cara rimembranza , e 
nato alla felicità del regno , viene tra noi . 
Vede il nostro infortunio , risultamento della 
mancanza di buone leggi , e sollecitamente di- 
rigge le sue cure ad allontanare i nostri 
mali. Riforma l’ ordine giudiziario , crea 
una commestione legislativa , e V onore del 
mo , e della cattedra Giuseppe Cirillo tra- 
aglia al progetto delle nuove leggi. Ma sì 
felice aurora vieti seguita da un corrispon- 
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dente meriggio ? No disgraziatamente . Fu 
portato a capo il proggetto , si giunse an- 
che a consegnarlo alle stampe , ma non an- 
dò oltre. Si avvide l’ augusto Monarca , che 
nello stesso, avea voluto darsi un novello tor- 
no alla confusione , lasciando illesi i privi- 
le gj , i dritti del baronaggio ; intatte , e pro- 
tette le moltiplici esenzioni di foro. Da si 
funeste conoscenze dedusse , che la nazione 
71 on ancora era al caso da poter ’ essere ri- 
generata dalle buone leggi , le quali essendo 
la medicina del corpo politico , non giovano 
a guarirlo , quando non sien date nel momen- 
to proprio all ’ attacco del male . Non potè 
conseguentemente Carlo 111. oprare la no- 
stra redenzion politica ; poidhè l’ onnipotenza 
lo richiamò alP Impero della vasta Monar* 
chia della Spagna , forsi per serbare al di 
lui augusto figlio Ferdinando la gloria di ese- 
guire il tentativo paterno. 




Ascende intanto Ferdinando sul trono : 
la filosofia innalza la sua voce a prò dell’ u~ 
manità , e da ogni dove si declama contro il 

baronaggio , contro P usurpazione de ’ dritti 
della Sovranità. Filangieri annunzia con pa- 
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triottismo la necessità di una novella legis- 
lazione ; gli ostacoli eh' era d’ uopo togliere 
onde ottenerla , e le di lui voci giungono a 
piè del trono. Le ascolta il nostro Sovrano , 
le riconosce dettate dalT amor nazionale , e 
più padre che re si accinge alla nostra de- 
siderata rigenerazion politica. Gl’ immensi 
privilegj del baronaggio sono ristretti ; . un 
tribunale Supremo è dichiarato vindice dell' 
oppressione baronale ; il diritto de’ fedecom- 
messi vien limitato , il demanio riacquista 
le sue prerogative ; ed una voce distruggitri- 
ce de’ poteri illegittimi tuona l’ eguaglianza 
de’ dritti , V unicità di un sovrano , che padre 
ed amico alla sua Nazione , riguarda egual- 
mente i suoi sudditi. A questa voce si cre- 
dè giunto il meriggio che promise l' aurora 
delle cure di Carlo 111. ; il commercio di- 
stese le sue braccia ramose per l' intiero uni- 
verso , e l’ agricoltura promise allo Stato la 
più solida prosperità. Ognuno vidde l' istan- 
te di nostra felicità , P istante in cui doveva 
fissarsi la stabilità delle patrie leggi. Ma oh > 
rimembranza funesta ! la discordia squassa 
la face rovesciatrice de’ troni , mette in dis- 
builibrio la bilancia politica dclP Europa , ed 
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a noi restò soltanto l’ aver sognato d‘ esser 
felici. 

Diveniamo nuovamente l’ oggetto della con- 
quista , e sotto 1‘ impero di un’ occupazion 
militare ci vien presentato un Codice Fran- 
cese , che formato per una nazione , i di cui 
principj differenziando da’ nostri, non poteva 
in tutta la sua estensione convenii'ci. Di fat- 
ti quali sconcezze non produsse tra noi la ma- 
teria divorziale ! Qual confusione nell * animo 
de' giudici l’ analocismo ? Qucd sovvertimento 
nell ’ opinioni la celebrazione del matrimonio 
in faccia alla municipalità , conculcandosi 
cosi l' espressa Sanzion Tridentina ( 1 ) ? Ba- 
sta mezzanamente conoscere le cose politi- 
che , onde calcolar gli effetti del contrasto 
tra i principj religiosi , e politici. 



(1) Questa sanzione era uniforme alla costituzione san- 
eimus, pubblicata nell'anno 1 14» da Ruggiero, primo Re, 
c fondatore della nostra augusta Monarchia, e venne ac- 
cettata da Filippo II. clic nel tempo della Tridentina 
ecumenica 'adunanza stringeva Io scettro delle Spagne , 
dalle quali era in quell’ epoca dipendente il nostro regno. 
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Il vantaggio più esteso che possiam dire aver 
ritratto dal mentovato codice a noi stranie- 
ro , si è V annientamento de’ dritti feudali , 
P estinzione assoluta de ’ privilegj e delP esen- 
zioni. Tanto bene non dee però rapportarsi 
per tutto alle leggi a noi adottive. Noi prima 
di riceverle avevamo già progredito verso la 
liberazione de ’ mali accennati. 

Riede finalmente tra noi il Sovrano , e cPun 
guardo si avvede del male recatoci dalle leg- 
gi adottive. AlP istante egli cerca ovviarci 
con delle leggi transitorie , conoscendo non 
esser P opera del momento il dar ci una le- 
gislazione del tutto a noi propria. Crea per- 
tanto una Commessione legislativa per la sol- 
lecita compilazione di un nuovo corpo di leggi ; 
indica anche i fonti , che facea d’ uopo adire t 
onde essere a capo di tanto lavoro. Di questo si 
viene finalmente a termine , ma il Nestore de* 
Sovrani , non facilmente diviene alla sanzione 
del medesimo. Egli , qual accorto medico , che 
nulla di ciocché interessa la guarigione dell * 
infermo commette alP azzardo , si resta in so- 
speso per qualche tempo , ed in fine creato il 
Supremo Consiglio di Citaceli aria , al quale 
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assume gli uomini più chiari per talenti , o per 
opinione , a costoro commette l’ esame del pro- 
getto del codice novello. Non si limitano pur 
anche a ciò le di lui cure : vuol’ egli veder di- 
scusso in sua Reai presenza nel Consiglio di 
Staio il travaglio suddetto. Non risparmia così 
nè fatica , nè diligenza , onde dare alla nazio- 
ne sommessa al suo impèro una Legislazione t 
che fosse la miglior possibile ; conoscendo dalla 
lunga , e diffìcile scienza del governo , che il 
maggior bene , che possa rendersi a' popoli , 
sia quello di dar loro delle buone leggi ; che 
son queste il palladio della proprietà , la ga- 
rantia della pace pubblica , e privata ; che 
in fine se le leggi non fondano un buon Go- 
verno , contribuiscono almeno a migliorarlo , 
qualora non lo sia ; od a renderlo tale. 

Dopo tante cure Sovrane viene alla pub- 
blica luce il codice nazionale , redatto Sul 
piano designato dall’ immortale Filangieri , 
i deir uomo , che meritò l’onore di aver per bio- 
grafo il più chiaro de' politici del secolo , il 
Marchese Tommasi. Le leggi positive sono 
ravvicinate alla ragione ; obbligano tutti in- 
distintamente. I nomi di esenzione , di privile- 
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gio sono proscritti : uno il Sovrano , una la 
Legge , una la nazione , una anche la Reli- 
gione , sono i fondamenti della più stabile 
legislazione per lo regno delle due Sicilie. 

Pertanto un ’ opera , che ha l’ impronta della 
saviezza , e del genio, non dovea esser C ogget- 
to dell ’ occupazione de ’ soli dotti. La gioventù 
studiosa , addetta alla mia istruzione bra- 
mava parteciparne , e in tanto buono desio 
mancava essa di forze , onde gustarne le 
bellezze , penetrarne lo spirito. Svezza a sen- 
tire la mia voce , non prestava con fiducia 
ascolto alle interpretazioni , che da uomini per 
altro e per carica , e per talenti insigni si 
proponevano. Faceva quindi d' uopo secondar 
le voci di coloro , che amano istruirsi , por* 
gendo loro una mano amica a guidarli per 
mezzo della conoscenza delle teorie filosofiche 
legali alla retta interpretazione della novella 
legislazione. E questo quanto io mi son pro- 
posto di fare , non aspirando alla gloria di 
scrittore o di autore ; ma protestando di scri- 
vere unicamente per i miei allievi. 






Le leggi 



non sono soltanto un atto del- 
b 
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la sovranità ; sono aneli' esse V opera della 
giustizia , e della ragione. Non sono gli uomi- 
ni fatti per le leggi , ma queste a vantaggio 
di quelli ; e da ciò la necessità delV appli- 
cazione , o sia della interpetrazion delle me- 
desime. Niun giovamento di fatti si debbe 
attendere dal mandare machinalmente a me- 
moria le nude parole delle leggi. Quindi la 
cognizione della storia , eh’ è la fìsica sperimen- 
tale della giureprudenza-, quindi la conoscen- 
za politica della nazione al momento in cui 
nacque la legge , sono de' mezzi di asso- 
luta necessità , onde penetrare nello spiri- 
to legislativo ; penetrazione , che distingue il 
legulejo dal giureperito filosofo. In Roma i 
fanciulli imparavano i carmi decimvirali , co- 
me apprendono presso di noi i precetti del 
Decalogo. Questa conoscenza , che si limita 
puramente alla memoria , senza passar nello 
spirilo , non è quella , cui dee mirare il giure- 
perito. Il Greco oratore disse , consistere la 
conoscenza delle leggi nella cognizione del 
motivo , che fè nascerle ; nè altrimenti il di 
Itti emulo nella latina eloquenza ragionò nel 
suo arringo pio Coccina. Udiamolo : qune 
lex, quoti senatusconsullum , quod Magistralus 
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edictum , quod foedus , aut pactio , quod ut 
ad privatas res redeam , testamentum , quae 
judicia , aut stipulationes , aut pacti , ac con- 
venti formula non infirmari potest , si ad rem , 
verba deflectinnis. Consiliuin autem eorum , qui , 
scripserunt , et rationem , et authoritatem relin- 
quamus ? Lo spirito della legge non risiede 
nella facilità , o difficoltà delle parole dell * 
idioma , in cui è scritta. U interpetrar vo- 
caboli è lo studio del gelido pedante , ma 
non già quello del giureperito. Il primo , do- 
po avere inutilmente consumato una porzio- 
ne di sua vita ad apprender parole , giam- 
mai potrà portare il suo spirito a que ’ slan- 
ci felici , che presentano alla mente le ragio- 
ni , i rapporti di una disposizione legale. Il 
secondo , avvezzo a meditare , ed a cercare la 
conoscenza de? motivi di una disposizione , non 
si cura delle parole , in cui è scritta. Dal fin 
qui detto non è difficile P intendere la neces- 
sità di un coment (trio filosofico , il quale 
redatto a seconda delle vedute da me accen- 
nate , faciliti l’ intelligenza della legge , ne 
renda spedita V esecuzione. Ecco pertanto il 
piano eh’ io mi propongo di seguire nel mio 
comento alla, prima parte delle leggi civili 
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del codice pei' lo regno delle due Sicilie. 

I 

Ricercherò da prima nella legge la bontà 
assoluta , o relativa , siccome avrà essa per 
base il dritto di natura o delle genti , ovvero 
il dritto politico. Richiamerò quindi in esame 
i principi di queste scienze , secondo che la cir- 
costanza mi obbligherà a farne uso , e nella 
impossibilità di poter rendere ragione di taluni 
articoli col soccorso del dritto di natura e del- 
le genti , lo farò deducendola dalla posizion 
politica della nostra nazione. Sarà questa 
la prima e la parte teorica della mia opera. 

La seconda parte conterrà la giureprudrn- 
. za del foro , sì necessaria alla retta inlerpe- 1 
trazione delle leggi. Si riporteranno quindi 
in essa noti solo le decisioni della suprema 
corte di giustizia , e quelle dell' abolita cas- 
sazione, ma benanche quelle emesse in varie 
epoche da' tribunali , e dalla gran corte di 
cassazione di Parigi. Scioglierò in fine le 
quisiiotìi elevabili su le disposizioni della leg- 
ge eolP autorità de ’ dottori , i di cui ragio- 
namenti impongono per la loro solidità. 

lo protesto finalmente all' ingenuità lettera- 
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ria essere stato soltanto il redattore del mio 
contentano. Le teorie , quanto di buono o di 
male ci comprende non sono mie : si apparten- 
gono esse a'sommi uomini. 1 Coccei , Leibnizio , 
Tommasio , Sirejr , Merlin, Toullier, Delvin- 
court , Pai/liet , Locrè , ec. sono stati la mia 
guida. Non ho servito pertanto pittagorica- 
mente a questi maestri , ma ho talvolta ra- 
gionevolmente , e col rispetto che li è dovuto , 
declinato dal loro sentimento , ricordando che 
stimmi viri sunt , sed liomines sunt. Non ver- 
gogno perciò dir con Lucrezio . 

Florifcris , ut apcs in sallilius omnia libant, 
Omnia nos itidem depascimur aurea dieta. 



Ho consacrato le mie vigilie all ’ onor del- 
la mia nazione , all ’ amore per l’ uomo , al- 
la perfeiione di me stesso. Mi riputerò feli- 
ce , se i giovani , a prò de ’ quali non rispar- 
mio nè cure , nè travaglio , profitteranno di ? 

mie lezioni. I miti voti sai-anno pienamente 
compiuti , se darò alla patria de' cittadini de- 
gni di essere assunti a sostenere la tremenda 
bilancia del giusto , ed a promuovere il di 

lei onore. * 
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Se la legislazione in vigore prima della pubblicazione 
del Codice pel regno delle due Sicilie, sia stata abro- 
gala dalla pubblicazione del Codice stesso. 



S. M. col decreto del di ai Maggio 1819 ha 
disposto, che: » 1. Le leggi romane, le co- 
sa stituzioni , i capitoli , le prammatiche , i reali 
» dispacci, le consuetudini generali, e locali, 
ss c generalmente tutte le altre disposizioni le- 
sa gislative non più osservate ne’ suoi reali do- 
sa ini 11 j al di quà del Faro dal d\ primo Gen* 
» najo dell'anno 1809 nelle materie, che for- 
za mano oggetto delle disposizioni contenute ne* 
s> Codici provvisoriamente in vigore , continue- 
sa ranno dal giorno 1 Settembre dell'anno 1819 
>a a non avere forza di legge nelle materie , 
ss che formano oggetto delle disposizioni con* 
>a tenute nel Codice per lo regno delle due 
sa Sicilie. 

as a. Le leggi, ed i decreti pubblicati duran- 
sa te il periodo della occupazione militare , e le 
sa leggi ed i decreti pubblicati, dopo il suo ri* 
■w torno in questa part^ de' suoi dgminj , ces- 
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» scranno dal giorno primo di Settembre del- 
» l’anno 1819 di avere forza di legge nelle 
» materie , che formano oggetto delle disposi- 
» zioni contenute nel Codice per lo regno dcl- 
» le due Sicilie «. 

Nel numero 3 si dispone uniformemente per 
i dominj al di là dal Faro. 

La presente Sovrana disposizione dev’ essere 
ben esaminata, e guardata con occhio legale: 
in altro caso in vece di dare a* giudici una 
certa norma per giudicare , ai giureperiti una 
guida per ben applicare le leggi a’ensi su’ quali 
devono consultare , racchiuderà in se il seme 
della discordia , la confusione de’ dritti , che la 
legge accorda a’ cittadini , ed una deficienza di 
leggi , tanto necessarie a mantenere 1’ ordine 
della giustizia espletrice. Nel nostro regno , nel- 
le presenti circostanze, debbono prendersi in con- 
siderazione quattro legislazioni. La prima eh’ eb- 
be termine nel. 1809 : la seconda che da que- 
st’ epoca visse, sino a Maggio i 8 i 5 , la terza 
che cesserà a Settembre 1819, e la quarta 
che verrà formata dall’ osservanza^ del Codice 
per lo regno delle' due Sicilie. 

La prima legislazione h il supplemento delle 




■*. 




xxr 

posteriori nei punti su i quali non è stata deroga- 
ta , giacché è quella la loro causa , ed il loro 
principio. La seconda è supplemento della ter- 
za , e questa della quarta. Scrisse a tale propo- 
sito Paolo (i). Sed et posteriores leges ad 
priores perlinent , ni si contrai iae sint : come 
anche : antiquìores leges ad posttriores traili 
usitatum est : et semper , quasi hoc legilus 
inesse credi oporiet , ut ad eas quoque perso - 
nas , et ad eas res pertinerent , quae quan- 
doque similes erunt (a). 

Questa dottrina legale ha luogo non ostante, 
che col citato decreto de’ ai Maggio siano re- 
stati privi di osservanza i Codici romani , le 
prammatiche , ed altre leggi , che ebbero luo- 
' go presso di noi. Nel decreto si dice : conti- 
nueranno dal giorno primo di Settembre del- 
V anno 1819 a non avere forza di legge. 
» Soggiunge però , » nelle materie contenute 
nel Codice per lo regno delle due Sicilie ^ 
Senza una tale restrizione , questa disposizione 
si estenderebbe oltre i limiti prescritti , e lis- 



(1) L. a8 de Legibus. 
(a) Z. a 7 de Legib, 
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sati dal legislatore , senza una tale restrizione 
saressimo restati privi di una grande risorsa , 
alla quale 1 ’ umana previdenza non saprebbe 
rimediare. 11 Re non ha voluto , che si con- 
dannassero alle fiamme i volumi , ne* quali quel- 
le erano racchiuse ; che restassero annientate 
le leggi romane , quelle da tanti secoli osser- 
vate dai nostri maggiori , e con tanto impegno 
promulgate dai Re del regno delle due Sicilie. 
Senza l’ opera di tali leggi , il Codice sanzionato 
sarebbe pienamente imperfetto. Cosi conforme- 
mente , a quanto di sopra si è detto , le leggi 
anteriori al Codice, sono di supplemento a que- 
sto , ne’casi ommessi dal Codice medesimo, quan- 
tevolte non siavi diversità di principj. Che an- 
zi la nuova , e la vecchia legislazione si por- 
gono in taluni rincontri la mano a segno tale, 
che le nuove leggi djriggono le vecchie , e ci 
dimostrano il vero senso delle medesime : Non 
est novum , ut priores leges ad posteriores 
trahantur È cosa dunque fissata in giurispru- 
denza, che le nuove leggi , non essendo oppo- 
ste alle vecchie , sono dilucidate da queste , e 
cosi reciprocamente. Ce ne dimostrano l’eviden- 
za le due leggi di sopra riferite , cioè la Leg. 
a 8 e 27 de Legib. Che anzi il giureconsulto 
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Paolo nella L. 18 dice : idque multìs argu- 
mentis probatur. Vigelio (i) si prende la pe- 
na di addurre i luoghi ne’ quali possono de- 
sumersi tali argomenti : Sic jura fideicommis- 
sorum , quae tempore sunt postesiora , per- 
tinent ad legalorum jura, tempore priora (a) : 
Sic constitulio Imperatoris Antonini tempore 
posterior , pertinet ad jus , moribus constitu- 
iutn , de donationibus inter virum et uxorem 
prohibitis ( 3 ). 

Coll’ avere dunque col decreto del di ai 
Maggio 1819 detto il Sovrano , che continue- 
ranno a non avere forza di legge , le leggi 
romane , ec. ec. , non intese proclamarne la ge- 
nerale abolizione, il loro annichilamento. Vol- 
le sempre salvi i principi del dritto pubblico 
su di tale materia. Con somma avvedutezza si 
disse : nelle materie , che formano oggetto 
delle disposizioni contenute nel Cod. per lo 
regno delle due Sicilie. 

( 1 ) Lib. /• Cap. F. num. FI. 

(a) Instit. de legat. $. sed non usq. $. sii 
igitur. ubi tìutem. 

( 3 ) L. Sa %. ait ratio de donai, inter vir. 
et uxorem. 
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Potranno dunque cessare le lagnanze irragio- 
nevoli di taluni, contro di tale decreto. Sono tali 
querele , nate da un doppio principio. Taluni 
negati agli studj severi di giureprudcnza , ed 
allcttati dal lucro del foro, esultano , creden- 
do essere stata proclamata la trionfatrice loro 
poltroneria , dicendo , che il tedioso studio del- 
le nostre leggi patrie , la faticosa , e difiicile 
attenzione da mettersi nello studio delle medesi- 
me, è tutta finita , che il solo Codice contiene in 
se il palladio della legislazione. Costoro sono 
degni di riprensione per la loro vituperevole 
nausea verso lo studio. Altri al contrario nel 
mentre fanno degli clogj alle antiche leggi , 
piangono la loro caduta, il loro aniiichilamen- 
to , e ciò nasce o dalla ignoranza , o dal ve- 
dete svelto quel vellus aureum , che nella sala 
della fu Vicaria , abolito Consiglio , e Camera 
della Summaria , rinvenivano in ogni mattina , 
e che t litiganti erano le colombe , che lo- 
ro lo annunziavano. Queste -opinioni sono nate 
dunque , o dalla ignoranza , o dalla poltrone- 
rìa , o finalmente dal che cessata 1’ opera de* 
cosi detti scrivani, cessata, e svanita la cabala 
forense , si egregiamente descritta da 0. Giu- 
seppe Galante nel suo testamento forense odia-. 




Digitized by Google 



XXIX 



uo quella mano , che coll' avere impedito lo 
spoglio de’ poveri litiganti , ha rilevato il re- 
gno dalla oppressione di numerose liti. 

Siano però pure ilari. Amavano lo studio 
delle leggi antiche? prendevano gusto nel leg- 
gere i responsi de’ giureconsulti , penetrar nel- 
lo spirito delle prammatiche ? queste non sono 
state abolite. Possono ancora continuare in ta- 
le studio , che anzi è necessario. In molti casi 
sono restate in piedi : i loro principj hanno 
sofferta modificazione , e non già abrogazione. 

È nelle attribuzioni del Re cambiare le leg- 
gi , adattandole alle circostanze de’ tempi. Il 
Principe deve badare all'utile dello Stato , non * 
al comodo de’ particolari. Non profecto igtio- 
ras , disse Aulo Gellio (i) legunt opportunita- 
tes, et medelas prò temporum moribus , ac prò 
utilitale praesentium rationibus , proque vitio- 
rum , qui bus medendum est fervotibus, mutati, 
atque Jlecti , neque uno statu consistere, quia 
ut facies coeli , et maris , ila return , atque 
Jbrtunae tempesìatihus varientur . La legge 
Ebuzia non decretò forse l’ abolizione delle le^- 

O 



(i) Attic. lib. no. cap. I. 
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gì Decemvirali , che Cic. le preferiva alle bi- 
blioteche di tutt'i filosofi? (i). Lo stesso gius 
Pretorio , forse non venne introdotto anche 
per corregere il gius scritto? Non solo adjuva- 
bat , supplebat il gius civile , ma Papinia- 
no (n) ci fa sapere , che scd , et corrigendi ju- 
ris civilis grada propter ulilitattm publicam, 
venne introdotto. Ni uno certamente ignora es- 
ser le leggi , come le medicine , che non indi- 
stintamente si somministrano. Il tempo , il luo- 
go , la condizione de’ sudditi , il diverso culto , 
degli stessi , cose sono queste tutte , che fan- 
no dare nuovo tomo alla legislazione. Non de- 
ve il Legislatore obliare lo stato nascente, adul- 
to, o cadente del popolo, ed il clima, dove 
questo viva. Queste dimostrazioni comprovate * 
dalla esperienza , nella teoria si spiegarono, sì dal 
celebre Montesquieu , che da Giovanni Lock , 
che formò il suo Codice per la Carolina , di- 
cendo , che la vita di quello dovesse essere di 
anni cento. Oh quanto miglior partito prende- 
rebbero , se allo studio delle leggi antiche unis- 
sero lo studio delle nuove ! Giovanni Voet fc- 



(i) Gellio lib. 16. c. io. 
(a) Z, 7. 1. just, et jur. 
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cc a tale proposito un aureo discorso , che và 
coll* epigrafe : de jungenda romani , et hodì- 
erni juris scientia . Gli argomenti colà rap- 
portati sono in tutta la loro estensione ora ap- 
plicabili al nostro caso. 

Ma in che modo conoscere , quando potrà 
aver luogo la vecchia legge in unione della 
nuova ; quando questa dovrà a quella avere 
V assoluta preferenza : quando si potrà verifi- 
care , che 1’ una somministra lumi all' altra? 

Prima di venire a tale analisi , si dee sa- 
pere , che in giurisprudenza si fa distinzione tra 
antiquari , abrogari , derogari , subrogari , et 
obrogari. Quando di tali atti r che si fanno dal 
Legislatore se ne capirà la forza , ne verrà la 
cognizione delle descritte questioni , che ver- 
ranno applicate al nuovo Codice : sarà così ap- 
pieno spiegato quanto ha voluto col decreto 
del dì ai Maggio 1819 intendere il nostro So- 
vrano. 

Non fia maraviglia , se io mi trattengo a spie- 
gare il significato di tali voci. Ho designato , 
di scrivere per i miei studenti , e non formare 

un opera, che dovesse servire per i letterati , e 
magistrati. Si sappia dunque , da’ miei giova- 
ni , che le parole sono gl’indici , le note delle 
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cose : unde , scrisse Giovanili Calvini nel suo 
Lessico legale » et in bisce notis , ac signis qui- 
cumque vel léviter aberraverit , in ipsis vero 
rebus , vel negotiis designatis errorem haud 
aegre conceperit : idque in primis in artibus 
et facultatibus nobiliorìbus , ac sublimioribus- 
ubi subjecta , quam tractant , materies , et 
perceptiones ; seti theoriam spectes , seu pra- 
xim ; propriis potius , et peculiaribus , quam 
communibus , ac vulgaribus explicantur , et 
inter homines exercentur vocabulis. « 

A ntiquare et abrogare si prendono promi - 
miscuamente ; ma a parlare con precisione il 
popolo antiquabat legem , quando non ne per- 
metteva la sanzione , cioè : non perferebatur 
lex. Così venne antiquato il plebiscito , di cui 
parla Livio (i) de f^ejos commigrando. Quan- 
do poi una legge si credeva non più essere 
conducente alla buona amministrazione della re- 
pubblica , il magistrato proponeva al popolo 
doversi quella abolire . Quindi Modestino (a) 
disse : abrogetur legi cttm prorsus tollilur ; 
Quando una legge è stata abrogata è di niuno 



(i) Lib. 5 . 

(a) L. 102 de V. S. 
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uso , uè più in giudizio può essere citata. Di- 
fatti , se quelle leggi sono state abolite , per 
quale causa addursi in giudizio ? Possono stu- 
diarsi solo per una istorica legale cognizione , 
cd in questo modo possono riuscire utili per 
conoscere in quale modo i Legislatori , nell’epo- 
ca di tali leggi fecero P applicazione de’ princi- 
pj legislativi. Giustiniano nel suo God. de ve- 
ter. jur. emiri. (1) scrisse : Nec in judicio , 
nec in alio certamine , ubi leges necessariae 
stiri/, ex aliis libris , itisi ab iisdem institutio- 
nibus , nostrisque digeslis , et constitulionibus 
a nobis compositis , vel promulgatis aliquid 
vel recitare , vel os tender e conetur , nisi te- 
mer ator velit fai sii al is crimini subjectus una 
cum judice, qui , eorum audientiam patiatur 
poenis gravissimis laborare. Qui poi è bella 
la dottrina di Donelli (a). Si quid mutatum 
sit , jus esse desiit , sed etsi mutatum non sit, 
non tamen in verbis , quae cernuntur , jus est, 
sed in sententia , quae intelligitur , de quibus 
proinde ad id , de quo agitur , certius cogno- 
scendum est , ut sit nobis piane constitutum 
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id jus' civile , qvod in his libris quaerimus , 
quo deinde sequamur. Primum jus semel ro- 
de consiitutum , t aridi u jus est , quo ad ab- 
rogclur , muletur. 

Derogare , è propriamente togliere un qualche 
capo dalla legge : quindi Fcsto disse derogare 
esse detraherc. 

Subrogari , quando si aggiunge una qualche 
altra disposizione ad una legge , per cui quella 
lesta accresciuta da una novella disposizione . 
Abrogatur legi , cum muta tur aliquid e.r 
prima lege. Quindi si vede : che abrogatur 
cum aliquid ex prima lege mutatur : subro- 
gatur , cum aliquid prima e legi adiicilur : de-, 
rogatur cum primac legis pars tollitur. Quan- 
te volle 1’ antica legge non resta abolita , nia 
derogata , o surrogata , siccome non perde tut- 
ta la sua fòrza siccome deve essere di norma 
ne’ giudizj , perciò la cognizione di tali leggi 
è , necessaria , ed ecco perchè Paolo (i) scrisse: 
pid ore s leges ad pos/ariores esse trnhendas ; 
siccome quando si fa una surrogazione alla 
.legge esistente , si è nella necessità di sapersi la 




(i) L. a6 de legi Ir 
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nuova e la vecchia , perciò Paolo (i) disse : 
sed et posteriores leges ad priores pertinenti 
nisi contrarine sint . 

È certo che nel Codice sanzionato dal Re per 
lo Regno delle due Sicilie nelle sue cinque parti 
non vi dev' essere tra di loro antinomia. La 
Biosofia , colla quale è stato scritto, ha fatto che 
si abbia avuta in mira 1’ unità del principio in 
tutte le materie ; vengono perciò considerate, co- 
me sanzionate , e pubblicate nello stesso mo- 
mento . Lungi da noi nelle materie del Codice 
1’ assioma legale : che la legge posteriore an- 
nulla P anteriore. Dicesi di fatti nel decreto del 
dì a6 Marzo 1819 , art. 5 . , ciascuna delle sud- 
dette cinque parti verrà pubblicata a misura 
che sarà munita della nostra Sovrana san- 
zione. Questa successiva sanzione però, non 
avendo altro oggetto , che di accelerarne 
la pubblicazione di ciascuna parte , non pro- 
durrà l’ effetto , che una parte sia conside- 
rata anteriore nel tempo , ed un altra poste- 
riore : dovendo P intiero Codice considerarsi 
come sanzionato , e pubblicato nel medesi- 
mo atto. 
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Ma osservò saviamente Giustiniano (i) : » Si’ 
» quid autem in tanta legum compositione , 
» quac ab immenso librorum numero colletta 
«'est, simile forsan raro inveniatur , nemo hoc 
» vitupcrandum existimet : sed primnm quidetii 
» i m bellici tali hmnanae, quae naturalitcr incst,. 
» lioc inscribat : quia omnium habere memo- 
» riniti , et penili!» in nullo peccare , divini- 

» lalis magis , quam mortalitatis est 

» contrarimi» antem aliquid in hoc codice po- 
» sitimi nullum sibi locum vindicabit, ncc in- 
» venitur, si quis subtili animo diversitatis ra- 
sa tioncs cXcutiet : sed est aliquid novum inven- 
ti ium pel occulte posi/um , quod dissonantiae 
« querelavi dissolvete et aliavi naturane indil- 
li cit discordiae fines ejffugientem « . 

Ciocché Giustiniano disse delle sue leggi è 
applicabile alla nostra Legislazione ? 

Dippiìr: è massima sicura , che nelle leggi giu- 
stinianee non vi sia affatto alcuna contrarietà? 
Non azzardo il mio sentimento su questo; tan- 
to più, che taluni hanno francamente riconosciu- 
ta una contradizione tra la I. 5i e la 1. a ff. 
de le gibus , che anzi ributtando tutte le inter- 



( 1 ) L. i. Cod. de veter. jur. enucl. 
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petrazioni a quelle date , affine di conciliarle , 
hanno detto , che tutte le inlerpetrazioni sono 
meri sforzi d’ ingegno , giacche formale ed in- 
conciliabile è la contraddizione delle espressale 
leggi. Povero Gifanio! a che servirà più la tua 
dissertazione : ari Pandectis abroget Codex , 
in cui costantemente hai voluto sostenere non 
esservi nelle leggi comprese nel digesto , istitu- 
zioni , e Codice alcuna' con-trarictà. Tutto col 
tempo si cambia. Gerardo Noodt però non rico- 
nobbe tale inconciliabile contrarietà nelle due 
espressale leggi; non la conobbe Giuseppe Avc- 
ranio , non altri celebri autori. Eppure Noodt 
scrisse le sue Pandette nella età di anni 80* 
consumati nello studio legale , ed è da presu- 
mersi esserne stato l* interpetre il più. esatto. 

Il Re non diede a’popoli del regno delle due 
Sicilie una legge pienamente nuova; la nostra 
nazione non è nascente, non è un orda di sel- 
vaggi , che si vuole piegare al. giogo della leg- 
ge. La nostra nazione fu una delle prime ad 
essere stata incivilita. Avevamo noi leggi t 
e non vi fu nazione alcuna, clic ne’prirai tem- 
pi avesse delle leggi si buone, quanto le nostre 
regioni. Basta ricordare , che le leggi di uu 
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Caronda , la filosofìa di un Pittagnra, qui ebbe 
la sua sede , si rammenti solo che la magna 
Grecia fece, e fa parte del nostro Regno : al- 
lorché venne nel cuore del Re 1 ’ idea di feli- 
citarci con novelle leggi, non considerò la na- 
zione , come se niuna legge mai avesse avu- 
ta , volle solo rettificare quelle , che noi ave- 
vamo ; volle che quel mostruoso caos delle no- 
stre leggi venisse ben ordinato , e composto : con 
una, mano perita, tolse ciocché era , o di super- 
fluo , o nocivo ; depurò 1’ antica legislazio- 
ne coll’ aggiungere , togliere e corrigere : ebbe 
sempre in mira di lasciare nella sua forza il 
buono , e dare un mortale taglio a quelle leg- 
gi , che non più erano adatte alle nostre pre- 
senti circostanze. Perciò essendo stata la sua 
mira darci un Codice , ce lo presentò uniforme 
a’nostri costumi, abitudini, e religione, aven- 
do però sempre in mira P uniformità , e sempli- 
cità delle leggi stesse, come si è detto nella pre- 
fazione." Si perderebbe P idea della semplicità , 
ed uniformità, se in un Codice stesso si potes- 
sero ideare delle contraddizioni : quindi dob- 
biamo essere persuasi , che avendo detto il Re 
col decreto de’ 26 Marzo 1819, che le cinque parti 
del Codice si devono avere come sanzionate ; 




Digitized by Google 



xxxix 



e pubblicate nello stesso atto ; nel caso si Te- 
da qualche apparente contraddizione , si deve 
ricorrere a’ principi generali per conciliarla. 
Quando si esaminerà bene la cosa , si troverà 
verificato, ciocche disse Giustiniano delle sue 
leggi. Scd est aliquid novuin invenlum , vai 
occulte posilurn , quod dissonantiae querelarti 
dissolvit , • et aliam naturarli inducit discor- 
dine Jìnes effugientem. 

Si deve avere per principio che. le cinque 
parti del Codice , formano una legge , divisa in 
varie parti. Sarebbe cosa assurda il credere , 
che una legge possa essere con se stessa con- 
traddittoria. Qual rispetto mai si potrebbe ave- 
re di una legge , che con se stessa non fosse 
coerente? L’interprete deve badare bene a non 
essere vinto dalla poltroneria. 11 non: volere- fa- 
ticare per la conciliazione , porta alcune volte 
alla risorsa di calunniare la legge , c dirla in- 
conciliabile colle altre: dire essere due luoghi 
della stessa contradittorj. In questo modo, varie 
salutari disposizioni sarebbero adatto inutili , e si 
darebbe luogo , ed un campo aperto- all’ arbitrio 
del magistrato il quale secondo- il nuovo si- 
stema legislativo, deve giudicare anche nella 
deficienza della legge. Non devono i Giudici 
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giudicare delle leggi , ma secondo le leggi. 
Facile cosa riuscirà il conciliare una legge con 
un’ altra, ma si deve conoscere il principio rego- 
latore nella materia controversa, e così venire 
alla conciliazione. In ciò si deve sempre aver 
presente, che le leggi non sono contraddittorie, 
e che il principio sposato qual, ragione della 
legge , non deve essere di se stesso distruttivo , 
nè deve portare a conseguenze opposte. Scrisse 
Paolo (r) : Benignius leges sunt interpretan- 
dae , quo voluntas eorum conservetur , e Mo- 
destino (a) ci lasciò anche scritto : Nulla juris 
ratio , aut aequitalis benignitas pati tur ,' ut 
quae salubriter prò Militate homiruim intro- 
ducuntur , ea nos dar io re intcrprctatione con- 
tra ipsorum commodum producainus ad seve- 
ri tatem. 11 che a buon conto ci porta alia giu- 
sta applicazione della regola legale : Semper 
in dubiis benigniora praeferenda sunt. 

Se si prenda a leggere il novello Codice ap- 
parisce chiaramente la ridetta dottrina. Quan- 
do nella novella legislazione si è adottato lo 

(i) L. 18. de legib. 

(a) L. a 5 . de legib. 
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«tesso principio , allora le ommissioni , che si 
vedono nel Codice devono essere supplite col- 
le leggi Romane: allora avrà luogo , che le 
leggi vecchie suppliscono alle nuove. Il cano- 
ne regolatore è quello : ubi est eadem legis 
ratio , idem jus statuatur oportet. Cosi nel 
Codice Civile si parla della vendita di una eredi- 
tà, si stabilisce, e sanziona, non potersi pattuire, 
sulla eredità di un uomo vivente: si stabilisce non 
potersi vendere l’eredità di un uomo vivente , 
anche col consenso di colui : de cujus heredi- 
tatc agitar . Tutte le quistioni all’uopo relati- 
ve, tutte le ommissioni devono colla legge Ro- 
mana supplirsi. Non si potrà ricorrere alle no- 
stre prammatiche , e consuetudini , che tali 
convenzioni avevano ammesse. Le idee del Chio^- 
satore delle nostre Napolitane consuetudini Na- 
podano , sono aliene da tali principj , in con- 
seguenza tutte le interpretazioni date da’ nostri 
forensi , gli usi del foro , relativi a tali pat- 
ti, ed alla retta intelligenza degli statuti del- 
le due già nobili piazze di Nilo , e Capuano , 
non dovranno essere consultate. Come difatti 
unire due linee tirate a poli opposti ? Ecce 
dunque , che in questo riscontro non si deve 
andare alle leggi patrie antiche , n*a alle Ra- 
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inane. Dippiù si permeile la vendita della ere- 
dità di già deferitale tutta questa interessante 
materia è racchiusa negli art. i5^i. , i5/p- , 
i544- Poche idee si possono rilevare dalla lettu- 
ra di tali articoli. Nulla si dice , se il com- 
pratore di una eredità possa pretendere, ciocche 
si devolve al venditore per drillo di accresce- 
re , per causa di sostituzioni. Come riempire 
un tale vóto? La legge Romana ne deve som- 
ministrare de’ mezzi. La nuova legge si uni- 
forma nel suo principio alla Romana ; si deve 
dunque dire, essere restate in piedi tali leggi. 
Si parla dell’ usofrutto. Il principio della leg- 
ge nuova è lo stesso sul dritto del fruttuario 
di quello adottato dalle leggi romane : quanto 
dunque è nel gius romano da la inano alle 
dotlrinoijdel Codice nostro. Ma si parla dell’a- 
bitazione ; le dottrine della Romana legislazio- 
ne non sono adattabili più al nuovo- sistema. 
La romana legislazioue stabiliva essere l’abi- 
tazione una servitù personale differente dall’ li- 
so , ed usofrutto. Il nuovo Codice artic. 557 . 
dice; che il dritto di abitazione in una rasa 
varrà lo stesso , che aver l' uso di quella : 
quindi colili , che avrà un tale dritto potrà 
usarne , per quanto è necessario pei' abitarvi 
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colla sua famiglia , ancorché siasi maritato 
dopo l’epoca , in cui acquistò il dritto suddet- 
to. Ora se si volesse sostenere , che quegli , 
cui si è legata l’abitazione, possa affittarla , dac- 
ché nella legge Romana , cosi veniva stabilito , 
si direbbe uno sproposito; poiché non vi è tra 
le due legislazioni l’unità dello stesso principio. 

Ma nel decreto del di ai Maggio si proibi- 
sce espressamente farsi ricorso alle leggi anti- 
che, nelle materie contenute nel novello codice , 
ora come in parlando, si della vendita della 
eredità, che dell' usofrutto si può ricorrere al- 
le leggi antiche? Appunto, perché la stessa uni- 
tà di prinipio sposata nel nuovo codice , tro- 
vandosi nelle leggi romane , le fa considerare , 
come germane sorelle. Nel caso -dell* abitazio- 
ne , non essendo uniforme il principio , la leg- 
ge nuova ha distrutta l’antica. Ecco la neces- 
sità di aver cognizione, sì delle prime, che del- 
le ultime leggi. 

Coll’ aver detto il Re nel suo decreto , che 
continueranno a non avere forza di legge nelle 
materie , non contenute nel cod: per lo regno 
delle due Sicilie, se ne dovrà ricavare forse un 
principio , cioè che quando nel codice non si 
parla di una materia legale , ma si rinvenga 
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o nelle leggi romane , o nelle nostre ant iche 
patrie leggi a questi fonti si deve ricorrere ? 
le liti a norma di tali disposizioni devono es- 
sere decise? oh a quante inconseguenze non ci 
porterebbe una tale mal fondata applicazione. 

Le leggi relative al gius de’ privati , ancor- 
ché vengano posteriormente sanzionate , non 
ponno arrecare alcuno cambiamento alle leggi 
cardinali del Regno , alle disposizioni generali 
di legislazione. A chi è ignoto dover il gius pub- 
blico al privato prevalere? 

Cosi se si volesse sostenere oggi dover esse- 
re in vigore il gius del congruo legale, dal che 
nel codice civile non se ne parla ; si farebbe 
una ferita al principio regolatore della proprie- 
tà. Il legislatore ha ordinato nell’ art. 469. es- 
ser la proprietà il dritto di godere , e dispor- 
re delle cose nella maniera la più, assoluta , 
Posto il dritto del congruo , dove più sarebbe 
il dritto di disporre nella maniera la più asso- 
luta ? Appena oggi nel Codice civile art. 760 . 
si accorda a’ coeredi , o ad uno di essi poter 
ricomprare da un estraneo, ancorché parente del 
defunto, il gius vendutoli da un coerede ; ma ciò 
per la ragione di non far entrare gli estranei ne' 
segreti delle famiglie. Si parla dell’enfileuta , che 
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vende le migliorie seni’ arri - pria ricercato il pa- 
drone diretto per la compra , c sebbene si vuo- 
le, die Costai possa rivindicarlc : pure negli arti- 
coli 1(^91 1691 , Se ciò se gli accorda , lo èr 
perchè 1’ enfiteuta non avea la piena proprietà 
nel fondo , e perciò questo dritto di prelazione 
dall’ art. 1701 si accorda anelrc all’ enfi'cuta 
nel caso il padrone diretto volesse alienare il 
suo dritto. Cosi nelle leggi romane si par- 
la delle pene , nelle quali incorrono le ve- 
dove passando dentro 1 J anno del lutto alle se- 
conde nozze, e fra le altre vi è quella della in- 
famia. Ora dacché nel codice civile , non si parla 
delle pene delle seconde nozze, si vorranno adot- 
tare lo leggi romane? Si dovrà forse anche og- 
gi dire, che si sono proibite le seconde nozze ne 
umbra mariti contristareiur ? Manca nel Co- 
dice attuale il titolo de liis , qui notantur in - 
famia , dovrà anche questo titolo essere nel 
suo vigore ? Sembra dunque vero quanto Cel- 
so disse : non debemus verba legis captare , 
sed vim ac polestaicm legis habere. Credo 
dunque , che la intelligenza del decreto reale 
deve essere quella , cioè : quando nella nuova 
legislazione si parla di una materia, della qua- 
le se ne par 1- 1 " *' 1 * 
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ste devono essere considerale , come non esisten- 
ti ; purché il principio della nuova legge sia 
contrario a quello adottato nelle vecchie. Co- 
sì le leggi romane parlano delle adozioni : di 
queste , anche se ne parla nel Codice civile. Ma 
la legge romana ebbe due principi in veduta 
in materia di adozione , uno pubblico , c l’ al- 
tro privato. Cioè , ut sacra familiae restassero 
sempre nella stessa famiglia. La legge deccm- 
virale prescrivea , sacra familiae perpetuo ma* 
nunto. Quando un padre di famiglia vedeva 
' esser prossimo l’annichi lamento della sua fami- 
glia , prendeva un tralcio di aliena famiglia , e 

10 innestava alla sta. 11 principio privato era 
permettersi 1’ adozione in solatium filiorum 
ammissorum , o per consolare coloro , che fru- 
stra experti erant matrimonium. Ora tali 
principj sono assolutamente alieni dalla idea 
avuta dai legislatore nell’ ammettere l’adozione. 

11 principio, che adotta il nuovo Codice consi- 
ste in una gratitudine, che colui , il quale inten- 
de adottare vuole dimostrare verso di colui , 
che gli salvò la vita in un combattimento , o 
coll’ averlo liberato dall’ incendio , o dalle ac- 
que ; oppure per continuare le paterne cure 
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1’ adottante sonirainislrò de’ sussidj , e pel qua- 
le ebbe delle cure non mai interrotte. Ora se 
i principi sono opposti , come volere pretende- 
re, clic le leggi posteriori, relative all’ adozione 
venissero dilucidate dalle anteriori? 

Quando poi il principio delle nuove leggi è 
lo stesso di quello adottato dalle vecchie , co- 
me si è osservato nella vendita di una eredità, 
in questo caso , sebbene la materia sia conte- 
nuta nel Codice , pure si può prendere argo- 
mento dalle vecchie. 

Dippiù : bisogna osservare, se nel Cod. la dis- 
posizione , che si stabilisce si proponga, come 
un principio generale, o una legge speciale. 
Nel primo caso, restano abolite tutte le leggi , 
che prima erano state formate per tale ogget- 
to : ma se la nuova disposizione contenga una 
legge speciale, questa deve essere restrittiva- 
mente intesa , nè può estendersi ai casi , clic 
nell’ antica legislazione erano compresi. Cosi la 
L. a. Cod. de rescind. vendit. , mediante la qua- 
le gl’ Iinperadori Diocleziano , e Massimiano 
aveano autorizzato il venditore a domandare 
la rescissione della vendita per la viltà del prez- 
zo. Gl'Interpreti, e le altre leggi 1’ aveano 
estesa a tutti i contratti onerosi , della pei mu- 
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ta : locazione ec. ec. Dippiù , siccome era eil 
è assioma , che ne’ contratti sinallagmatici, de- 
ve essere reciproco il dritto de’ contraenti , era 
anche il compratore ammesso a proporre la sua 
azione di lesione. Il nuovo codice nell’ articolo 
i5ao stabilisce, che se il venditore sia stato 
leso oltre la metà nel prezzo di un’ immobile, 
ha il dritto di chiedere la rescissione della ven- 
dita : nell’articolo i5ag decide, che tale drit- 
to non si dia al compratore: nell’artic. i55» 
viene stabilito : La rescissione per causa di 
lesione., non ha luogo nel contralto di permu- 
ta. Ora quale mai è la ragione per la quale 
tanto favore pel venditore , niuno pel permu- 
tante , niuno pel compratore ? La legge ha vo- 
luto prendere una speciale considerazione del 
venditore , che si trova in una necessità di a- 
lienare , perchè ha preciso bisogno di rimedia- 
re a’ più urgenti bisogni. In tutto il titolo del- 
la compra e vendita il principio della nuova 
legge è lo stesso di quello abbracciato da’ ro- 
mani ; ma in questo caso la legge ha creduto 
degno del suo «ajuto il solo venditore. 

Si aggiunga alla dottrina di sopra espressa 
ciocche il Sig. Thibaut disse nel §. 3g della 
sua Opera : Sistema del dritto de’ digesti , rap- 
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portato da Sirey tom. i 3 . png, 117. I. p. Di- 
ce dunque tale Scrittore : m Allorché una legge 
w antica è abrogata da una legge nuova , tut- 
» le le conseguenze della legge antica sono 
» ugualmente , e perciò solo abrogate. Dilatti 
» allorché su di una materia qualunque, ha dis* 
» (rutto un sistema di antica legislazione per in- 
» tradurne uno nuovo , guidato a ciò fare da al- 
» tre vedute , di bisogni , di opinioni , di ahitu- 
m dini: allorché questo nuovo sistema, diretto da 
« un fine differente, impiega de’mezzi opposti, c 
» si poggia sii dc’principj contrari: in questi casi 
« non si deve consultare altro , che il testo , e 
» lo spirito della nuova legge. Volere supplire 
» a ciò , che si chiamaFcbhe il silenzio del nuovo 
» sistema , dalle espressioni delle leggi antiche , 
» questo produrrebbe una ridicola , c danncvole 
» bizzarria, una allianza tra le due legislazioni, 
>•> assolutamente aliena : questo sarebbe lo stesso 
» che distruggere l'unità , la perfezione delitto 
» legislazione. Nom , ut ait Pedius , q uo t ics le~ 
ge a/ù/uid unum , ve/ alt e rum introducami est\ 
bona occasio est , carierà , quae tcndunt ad 
eamdem utilitatem , rei interpretatione , ve/ 
certe jurisdictione suppleri. L. i 3 . de legib. 

Acciocché però tali dottrine non si credano 
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destituite di appoggio, ecco le cose giudica te 
anche in Francia. Presso di noi vi fu la stes- 
sa legge della non osservanza delle antiche Leg- 
gi. Col decreto del di 5 o Ventoso an. i» in 
Francia ; presso di noi col decreto del di ai. 
Ottobre 1808, venne ne’ medesimi termini ordi- 
nato , die le leggi romane , le prammatiche , 
costumi ccc. quando le materie erano trattate 
nel Codice nuovo , cessavano di avere forza di 
legge, eppure Sircy toni. 1 3 . I. p. pag. z 5 o. por- 
ta essersi più volle deciso , ed adottato per sta- 
bile principio : che per dirsi avere le anti- 
che leggi cessato di avere effetto nelle ma- 
terie regolate dai nuovi Codici , devono es- 
sere applicate alle materie regolate da un 
sistema completo nella nuova legge , e non al- 
le materie su delle quali la nuova legge offra 
qualche isolata disposizione. 

Dippiù si stabili anche per canone nc’ giudi- 
zj , che : una legge speciale è abrogata di 
pieno drillo da una legge generale posteriore. 

Cosi venne deciso, clic coll'artic. 1674, qua- 
le corrisponde-' al ‘ f 5 io del nostro Codice, era 
restata abrof&ta la legge, colla quale si prescri- 
veva Inou darsi luogo alla lesione , quando si 
tratta delta vendita de’ beni demaniali , perchè 
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questa era una legge speciale figlia della cir- 
costanza de’ tempi , è chiaro dunque , clic quan- 
do il nuovo Codice da «Ielle disposizioni rela- 
tive ad un sistema generale , le leggi anterio- 
ri , che avevano un oggetto particolare , re- 
stano abrogale , nè vi è necessità di una speciale 
menzione : Quae proptcr necessitatela rcccpta 
sunt , non debent in argumentum traiti. Pro- 
pter necessitatela , recepta /tic dicuntur , quae 
ad tempus constituta, mntantuv , et ipsa. I. 11 
de reg. tur. Quando poi nel Codice si couticne 
una legge speciale , questa non distrugge il si- 
stema generale (ì)eoinc è il caso dell’alt. 760. 

In questa decisione della G. C. di cassazio- 
ne di Parigi , Sirey rapporta molte dottrine, le 
quali hanno della molta influenza a dare mag- 
giore chiarezza a quanto si è esposto. 

In questo modo deve essere inteso il decreto 
del Sovrano. 

Si potrà domandare , ma potrebbero oggi in- 
trodursi delle novelle consuetudini , c dare cosi 
alle nuove leggi una interpretazione più estesa, 
o restrittiva, e verificarsi, xlte le antiche leg- 
gi avessero in appresso aiuih^ An&rasi di sopra 

• ' — : — *■« r ■ ■ 



(1) Sirej’ tom. XI. p. a- pag. 





* 



Google 



I 



LII 

espressi il loro vigore o non essere considerale , 
assolutamente ? Si potrà nello stato monarchi- 
co introdurre una consuetudine, la quale pos- 
sa avere forza di legge? 

Non per elevarmi a riflessioni di dritto pub- 
blico , io tratto la presente questione , ma sola- 
mente per esaminare, se la vera inteqiretc del- 
la legge sia l’uso del foro, che dà luogo alla 
interpretazione , cosi detta usuale ■ Callistrat» 
nella L. 07 . de le gii), disse: optima est legum- 
interpres consuetudo , e nella L. 58. de le- 
gib. rapporta aver rescritto l’Imperatore Seve- 
ro : in ambiguitatibus , quae ex legibus pro- 
Jiciscuntur , consuetudincm , aut rerum per- 
petuo similiter judicatarum auctoritatem , vim 
legis obtinere debere. Ora ciò posto , si cerca 
sapere , se nel governo monarchico debba es- 
ser mantenuta la giurisprudenza cosi detta del 
foro ; se questa abbia, o no ad avere forza di 
legge. È certo che il potere legislativo non 
può essere, che uno'ed indivisibile; quindi 
se he deduce saviamente : » Se due ve ne 
» fossero indipendenti , c sostenuti di propria 
» forza, o sarebbero inutili , quando convenis- 
si sero , o perniciosi , opponendosi. Nel primo 
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» caso il potere sarebbe sempre uno : nel se- 
« condo, o non ve ne sarebbe, o se l’uno vin- 
si cesse i’ altro , ciò non si otterrebbe , che a 
» prezzo della pace pubblica. Il potere legisla- 
» tivo è la gemma più preziosa , confidata alle 
» paterne cure del Sovrano. Questi unicamcn- 
» te può dettare , ed abrogare leggi a misura 
« die lo esiga il bene del suo popolo. 11 popolo 
>, non può usurparne le funzioni, conlradicendo 
» alla legge scritta , cd abrogandola per fatto 
» della sua ostinata inobbedienza. 

Queste dottrine di gius pubblico , per altro 
non racchiuse ne’ libri Sibillini , sono cose ov- 
vie, anche a’ primi giustinianei , e niuno mai 
può a quelle contraddire. La Sovranità è l’unica, 
che gode l’ incommunicabile dritto di formare 
le leggi : ma la consuetudine non è mediata- 
mente dalla Sovranità? Scrisse Giuliano (i). 
Inveterata consueludo prò lege non immeri- 
to custodiiur ( et hoc est jus , quod dicitur 
moribus constitulum ) . Nani cum ipsae leges 
nulla alia ex caussa nos leneant , quarn quod 
judicio populi reccptae sunt : merito , et ea, 

(i) L. Si. de legib. Senaius consult. et 
de long, consuetud. 
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quae sine ulto scripto populus probavit , te- 
ne Luti t omnes . A' am quid interest , suffragio 
pnpuhis voluntatem suam declaret , ali rebus 
ipsis et j'actis ? Quure rectissime etìam il iati 
receptum est , ut leges , non solum suffragio 
legislatoris , scd eiiam tacito consensu om- 
nium per desuetudinem abrogentur : Giuliano 
visse sotto del governo Monarchico , e non tro- 
va alcuna difficoltà nel dire , potersi abrogare 
lina legge non solum suffragio legislatoris , 
scd tacito consensu omnium. Nè deve lare al- 
cuna impressione , dal che il Giureconsulto par- 
la di jiopolo : si sà , che tale era il linguaggio 
de’ giureconsulti , e degli stessi Legislatori, per 
dimostrare essere ancora in piedi la democra- 
zia. In fatti , il Re venuto in cognizione di un 
uso introdotto contro di una sua disposizione , 
non potrebbe proclamare l’uso , essere abuso? 
Ma permettendo continuare il popolo nel suo 
sistema , approva la nuova usanza : c siccome 
voluntus Principis lex est , e non dicesi , se 
tacila , o espressa v perciò non sembra ben fat- 
to il dire, che il popolo non deve abrogare la 
logge pel paio della sua ostinala inobbedien- 
Il Re , (piami®' non voglia approvare il fat- 
to alla suaf. Legge contrario, dovrebbe minac- 
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ciare la prua a colui , che il primo fece cosa 
contro della medesima : ma gli atti in seguito 
fatti, sotto gli occhi del Re non sono criminosi ; 
quindi è stabilito , che 1’ uso sarà convertito in 
consuetudine , ed avrà forza di legge, se vi con- 
corrano le tre seguenti condizioni : ut sii lo- 
gaeva , habeat actuum ftequenliam , et non 
sit contro, rutionem. Si veda Noodt nelle sue 
pandette tit. de legib. ec. 

Non è vero poi , in tutta la sua estensione , 
che in tutti gli stati, dove penetrò il lume della 
filosofia nella legislazione , e formò una scienza, 
si stabili uniformemente , che la legge scritta 
può essere solo abrogata, mercè di un' altra leg- 
ge solenne , che o espressamente deroghi all' 
antica , o contenga disposizione inconciliabili 
colla prima. Sebbene in sostegno di tale dot- 
trina si porta ciocche dicesi nella introduzione , 
che precede il Cod. Prussiano ; pure nel vo- 
lume 1 . delle dissertazioni di Errico Coccej Con- 
sigliere di Stato della Corte di Prussia , vi è 
una bellissima dissertazione^ clic va coll’ epi- 
grafe : De vi consuetudinis in Principatu. I« 
questa dissertazione, dopo dinessersi provato, 
che il solo Re fa la legge'i V' che il popolo 
non ha dritto di abrogarla m tutta la sua e- 
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stensione , coll’ introdurre un uso diametral- 
mente opposto , dimostra potersi verificare la 
introduzione delle Consuetudini nella Monar- 
chia , e fa vedere il modo , come conciliare le 
due leggi a. e 3a. de legib. S. C. , et lon- 
ga consuetudin . , che si vonno essere inconci- 
liabili ; eccone le parole: : Tane aulem demani 
consuetudo in principatu quoque vini legis 
oblinet. n 1 . Quando /ex, uut legis ratio cer- 
ti ta , non est contraria , quod expressum est 
» in leg. 53. de legib. Consuetudo prò lege 
» in his quae non ex scripto descendunt , 
» obscrvari solet . Itein C. 5. ì. : Con- 
ti suetudo prò lege suscipitur cuni deficit lex. 
u Et quid em hoc , non quasi poleslatem po- 
ti pulus legis condendae , sed per modum ta- 
ti citae conventionis civium , adeoque in his 
a tantum , de quibus pacisci quoque cives , et 
tt convenire possunt , seu in juribus privatis : 
a idquc expressis verbis habetur in leg. 35 
st de legib. Sed et ea, quae longa consuetu- 
» dine comprohata sunt , velut tacita civium 
» couventio, non minus » (juam ea , quae scri- 
n pfa sunt juya scrvantur : Cum cairn unus- 
» quifque rei suae legem paciscendo dicere 
» possit i Nov. aa. c. a. Si omnes, aut plures 
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» eandem h'gnm suis petctis , saepius sequan- 
» tur , videntur inter se convenisse de com- 
» numi lege, vel jure , jiucta d. I. 55. 8. 

» II. Sed et quando lex dubia est in specie 
» consuetudini rerum judicataruoi concessimi 
» est , ut juris aulhoritatem habeant, non in- 
» quam , ubi lex certa est, sed in interpretan- 
ti dis legum ambiguitatibus , ita enim dicitur 
» in I. 58 de legib. In ambiguitatibus , quae 
» ex legibus proficiscuntur , consuetudincm, aut 
» rerum perpetuo similiter judicatarum autho- 
» rilatem , vim legis li abere debere. Ne vero 
» boc quoque ad erroneas interpretationes cx- 
» tendatur , mox subjicitur in 1. 5o de legib 
» Quod non ratione introductum , sed errore 
» primum , deinde consuetudine obtentum est , 
» in aliis similibus non obtinet. Et hoc est T 
» quod saepius inculcant canones , consuetu- 
» dinem non debere praejudicare veritati c. 4- 
» et seqq. usq.ad fin. dist. il. Hinc » ( si ve- 
da come viene qui conciliata la 1. v C. quae 
sit longa consuctudo colla 1. 3o. de legib:- ) 
». jam constat verus setisus /. t. quae sit lon- 
» ga consuctudo , quam panini assediti sunt 
» interpretes ex collationc dictarum legum pa- 
li tet v verba ejus ( quae etiaui liabentur c. 4- 
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» dist. li. ) sunt haec. Consueludinis ustisve 
» longacvi , non vilis authoritas est : veruni 
» non adeo sui valilura momento , ut aut 
>» rationem vincat , aut legem ■ Quibus verbis 
m perspicue probantur ea , quae diximus se ili — 
» cet. Magna est authoritas consuetudinis , adeo 
» ut deficiente, aut dubia lege, eliam prò lege 
» fit 6, 7, 8. d. I. a. princ. ipsam antera 
» legem ejusque rationem vincere non potest. 
» 4, 5,9 , rf. /. a. vers. verum. Cjictc.ru m 

» conimuncs opiniones , neque legem, ncque 
» consuetudinem , adeoque nec jus facere , 
» piane constai ; sed nec eandetn nuthoritatem 
» habere , quam olim responsa prudenlum : 
u quia tunc universum fere jus in interpreta- 
» tione prudentum consistcbat, hodic vero cer- 
n tum jus constitutum est. 

Si vede dunque , che non è vera in tutta 
la sua estensione la dottrina , che nella Mo- 
narchia non si possanÒ introdurre delle consue- 
tudini : non essere vero , che l’ inlroduzione di 
una consuetudine porterebbe una ferita alla So- 
vranità- Anzi, siccome, oggi è massima di leg- 
ge , secondo 1* artic. 4- del titolo preliminare , 
die non possono i Giudici negarsi a giudicare 
sotto ore testo di silenzio , oscurità , o dcficien- 
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za dilla legge ; i Tribunali inferiori sogliono 
seguire sempre le decisioni delle Corti Civili 
le più accreditate , c col tempo , tali decisioni 
acquisteranno forza di legge, ed ecco la consue- 
tudine . Si conchiuda perciò , che nella Monar- 
chia non si può dal popolo conservare un uso 
diametralmente opposto a quanto il Re ha det- 
to, mediante la dichiarazione espressa della sua 
volontà, contraria all’ uso introdotto: ma nella 
mancanza di una disposizione , nella oscurità, 
o dubbiezza di una legge, 1’ uso nel giudicare, 
o nel formare taluni atti , che si credono de- 
rivare da una legge oscura , introducono una 
consuetudine, che col tempo , anche nella Mo- 
narchia forma una consuetudine , atta a fissare 
la cosa in modo , come se fosse stato l' atto 
sanzionato dalla espressa volontà del Sovrano • 
Quindi si dica con franchezza: Omnis in jure 
definitio periculosa res est. 

Si conchiuda adunque , che le nuove leggi 
non hanno sempre abolite le antiche; che reci- 
procamente si stendono la mano tra di loro, quan- 
do i principj non sono opposti : oppure quan- 
do nella novella Legislazione si stabilisce una 
legge speciale ; che nella Monarchia in taluni 
casi si può introdurre una cousuelndine f Si 
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dica in ultimo, essere cosa pericolosa nello scri- 
vere leggi, fissare assiomi generali; e clic se ciò 
vico f uggito da’ Legislatori , tanto meno si deve 
avverare nello scrivere sulla interpretazione della 
legge. 11 dommatizzarc non è proprio degli in- 
terpreti delle leggi civili , ma di coloro che 
analizzano le leggi naturali. 
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PER LO REGNO DELLE DDE SICILIE 



TITOLO PRELIMINARE 

Della pubblicazione , degli effetti , e dell applicazione 
delle leggi in generale. 

Skbbehe la prima parte del Codice sanzionato per 
lo Regno delle due Sicilie , non comprenda ebe le 
leggi relative a’diritti ed a’ doveri, che devono aver 
luogo tra le famiglie , e gl’ individui che le com- 
pongono, cioè il diritto privato ; pure non senza ra- 
gione si fa precedere un titolo preliminare , che ta- 
lune nozioni di dritto pubblico saggiamente rinchiude. 
Di fatto non essendo i diritti, e le obbligazioni, che le 
conseguenze delle leggi ; era perciò necessario di sa- 
persi come, e quando tali leggi sieno obbligatorie: qua- 
le mai fosse il mezzo, che si sarebbe tenuto' per passar- 
le alla notizia della nazione. Dippiù: se niuno nella so- 
cietà può esperi nien tare contro di un’altro il suo dirit- 
to senza l’opera del magistrato.; era anche d’uopo far 
conoscere al popolo in qual modo i giudici debbo- 
no modellare le loro decisioni, interpetràr le leggi, 
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I. Che cosa è la legge. XI. A ccessita imposta al 

II. Quando la legge Ciudice di giudicare nella 

dicesi perfetta. oscurità , mancanza , ec. 

III. Che cosa è la prò- della legge, 
mulgazione della legge. XII. Quali persone so- 

IV. In qual' epoca si ha no obbligate alla osser- 
per conosciuta , e diviene vanta della legge , e divi- 
obbligatoria la legge. sione della stessa in reale 

V. Qual' è il metodo personale , e di sicurezza, 

progressivo , e quale i uni- XIII. Se la legge prui- 
forme. bilica dell' alienazione sia 

VI. Quale dilazione am- reale , o personale, 

mette la legge per la sua XIV. Che debbe inten- 
osservanza. dersi per ordine pubblico. 

VII. Perchè non deve es- XV. Che intendesi per 
sere retroattiva la legge, buono costume , e tC onde 

Vili. In quali casi può deriva, 
essere retroattiva. XVI. A cpuali diritti si 

IX. Quando il dritto può rinunciare- 

dicesi consumato. • XVII. Inlerpelrazione 

X. Perchè si proibisca della Legge. 

a' Giudici di giudicare in XVIII. Che cosa è il 
via di disposizione gene- privilegio , e co me inter- 
rale. • f pelarlo . 
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Art. i. Le Leggi obbligano 

I. La logge si definisce per quell'atto di Sovranità, 
il quale o comanda talune cose, o le permette sot- 
to determinate condizioni , o le proibisce sia in un 
mollo assoluto , sia mediante qualche riserba. Non 
si dee pertanto da ciò dedurre , ebe ogni alto di So- 
vranità sia una legge. Nel vero disse Ulpiano quoti 
Principi placet legis habet vigorem (ì); ma ciò nul- 
la ostante , non c sempre una legge la dichiara- 
zione della volontà del Sovrano. Di fatti allorché la 
Sovranità manifesta le sue determinazioni nella veduta 
di non dare una norma all’intero aggregalo sociale, 
ma le dirige particolarmente a taluni membri , dello 
stesso; ella non opera allora nella sublimità del suo 
carattere legislativo ; ma veste bensì quello di am- 
ministratore , di magistrato , ed in vece di emana- 
re una legge , dà un' ordine , pronunzia un giudi- 
zio. Cosi quando gli Ateniesi condannarono Socrate 
alla morte, quando Coriolano fu esiliato da Roma, 
nè gli Ateniesi , nè i Romani fecero una legge (a). 

II. È intanto un principio meli legislativo, clic di 
Tagioue -quello , che la legge non diviene obbligato- 
ria , se non dopo di essersi promulgata. L’ idea di 
legge in fatti comprende c quella di un potere le- 
gislativo, dal quale emana il diritto proibitivo, im- 
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nerativo , o permissivo ; e 1’ altra di un aggregato 
sociale , clic dee uniformarvisi. Il primo non può 
pretendere, elle le sue determinazioni vengano ese- 
guile, se prima non. le aldùa legalmente fatte cono- 
scere : il secondo non offende il potere legislativo , 
se prima di conoscere ciocché questo ba disposto , 
non lo esegue. Ora è la promulgazione 1’ atto •, da 
cui risulta al legislatore il diritto di pretendere l'os- 
servanza della legge , e 1’ obbligazione al corpo so- 
ciale, al quale é diretta di osservarla , e rispettarla. 
È dunque la promulgazione necessaria a rendere ob- 
bligatoria la legge. 

Da cioceb’ è detto non è difficile di dedurre che 
al momento , in cui si forma la legge , non ba dessa 
diciam così , una intera perfezione ; perchè desti t ci- 
ta di ogni sanzione penale. Questa non 1’ acquista , 
clic dopo la promulgazione legale , ed è da questo 
istante che diviene essa interamente perfetta. 

111. Noi abbiamo adoperali promiscuamente i termi- 
ni di promulgazione, e pubblicazione. Sono essi real- 
mente sinonimi? In Fraucia prima della promulgazio- 
ne del Codice civile si faceva differenza tra 1‘ uno , 
e 1’ altro de’ mentovati vocaboli. Diesasi promul- 
gazione l’atto , onde il Capo dello Statò 'attestava al 
corpo sociale 1’ esistenza dell’ atto legislativo , che 
costituiva la legge. Per pubblicazione iuténdtìvasi poi 
il modo, ch’era d’uopo impiegare, onde far perve- 
nire la Jegge alla conoscenza jli luti' i cittadini. Que- 



■» 



I 



Della pubblicazione , ec. 5 

sto modo consisteva nell’ obbligo imposto a' Tribu- 
nali , a' corpi amministrativi , e municipali di tra- 
scriver la legge sopra i registri , di «leggerla , pii !>- 
blicarla , affiggerla , ec. A noi queste formalità sono 
all’ intutto sconosciute , e quindi i termini di pro- 
mulgazione , e publicazione sono presso di noi sino- 
nimi (i). 

IV. Ma quando la legge si avrà per conosciuta , 
quando diverrà esecutiva ? Ecco le parole dell' ar- 
ticolo : 

u La promulgazione è legalmente a notizia i. del 
» comune in cui è stata fatta la promulgazione il ili 
a seguente; a. de' comuni della stessa provincia al- 
» trottanti giorni dopo il di seguente alla proinul- 
» gazione, quante sono le vcnlbniglia di distanza dal 
» comune della promulgazione ; 3 . de’ capi-luoghi 
» delle provincie di quà, e delle Valli al di là del 
» Faro (a) , il di seguente alla promulgazione colla 

(i) Il decreto de' 20 Dicembre 1816 stabilisce di l- 
le formalità relative alla promulgazione delle leggi, 
e decreti ; ne ordina il registro nella Cancelleria 
generale del Regno , ed impone alle rispettive auto- 
rità di vegliare all adempimento. Tultocib pertanto 
i ben diverso di cioechè pralicavasi in Francia. 
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» giunta di altrettanti giorni, per quante veirlnnigK» 

» son distanti dai eapi-luoglii. ' 4- e finalmente degli 
» altri comuni delle provincie , e delle Valli colla 
li giunta ili altrettanti , giorni , quante ventimiglia 
» son distanti da’ capi-luoghi. 

La presunzione, di cui qui si parla , non ammette 
prova in contrario. Vale qui il principio : idem est 
scire , aul scire ilebuisse , aut pattasse. Gl’ Impera- 
tori Valentiniano , e Marciano (i) dissero : . Leges 
sacratissimae , (pine conslringunl homlnum vitas inr- 
telligi ab omnibus dehenl , ut universi prueseriplo 
earum mani/est ius cognito { vel intubila declinent , 
vel permissa sectentur. Di fatto la legge si passa al- 
la cognizione de’ nazionali , riguardati come forman- 
ti un sol corpo , é non già si notifica parzialmente 
a ciascuno; dal che segue quell’ altro principio, che 
ignoranza juris non ricusai. 

V. Ma si è dal nostro Codice mantenuto il prescrit- 
te dell’ Imperatore Anastasio (a), cioè, ex die , quo 
promulgata est lei, vires suas obtinereì Dalla redazione 
dell’ articolo evidentemente si scorge , che il inetct- 
do di promulgazione adottato dal nostra Codice è il 
progressivo; metodo più conforme all’eguaglianza so- 
ciale , a differenza del metodo 'Uniforme , il quale 
viene concòrdemente riputalo ad ogni possibilità 
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ripugnante. E per verità , o che la legge sia beni- 
gna , o che sia severa , i nazionali debbono spe- 
rimentarne gli effetti o più presto , o piu tardi , 
a misura che si reputa , che la ignorino , o la co- 
noscano. Quindi il Legislatore non ha voluto, che 
la legge obblighi immediatamente promulgata , ma 
dalla promulgazione al divenire obligatoria ha sta- 
bilito far decorrere talune dilazioni , onde legal- 
mente farla venire a notizia de' cittadini. Se taluno 
quindi avesse conosciuta la legge, prima de’ periodi che 
il legislatore ha creduto ncccssarj a farla conoscere ; 
non è egli tenuto ad uniformarvisi , poiché la cono- 
scenza avutane non è la legale , non quella , che 
rende la legge obbligatoria ( 1 ). 

La dottrina pertanto , di cui abbiami ragionato , 
non ritrova la sua applicazione , che nelle sole leggi 
obbligativo, e penali. In quanto alle facoltative è al- 
trimenti. Un cittadino ha notizia di una legge, au- 
torizzante 1' esercizio di ;in diritto , prima interdet- 
to: può egli immediatamente esercitare un tal diritto , 
quando anche non avesse legalmente conosciuta la 
legge (»> • 

VL. Vediamo finalmente, come debbon calcolarsi le 

( 1 ) Sarebbe desiderabile un decreto , mediante il 
quale restassero fissate le distanze tra la capitale ilei 
regno ed i capi luoghi. 



(a) V. Sirejr toni. t3. pag. 343. a. p. 
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dilazioni , stabilite dall' art. per la conoscenza della. 

legge ; clic debLe intendersi in diritto pel vocabolo 

giorno. 

È un aforisma legale risaputo, ebe dies termini non 
computatur in termino. Pubblicala quindi la legge 
pel di primo gennajo in Napoli , diverrà obbligato- 
ria in tutta la estensione della Provincia il giorno 
tre di tal mese. In quanto agli altri dipartimenti lo 
sarà dopo il tempo stabilito dall’ art. Può pertan- 
to la Suprema autorità adottare un più corto meto- 
do di promulgazione , come sarebbe lo spedir de’ 
corrieri straordinarj , onde far pervenire la notizia 
della legge ; come può del pari ordinare , die non 
debba essere esecutiva , die dcqio un determinato 
tempo. Così il presente Codice è stato pubblicato 
nel 3i Marzo i8if) , ed avrà la sua esecuzione in 
Settembre: cosi al pari Giustiniano avendo promul- 
gata la novella 66, clic stabiliva delle nuove forma- 
lità per li testamcnU’, volLe che fosse esecutiva due 
mesi dopo la promulgazione. Gli atti iutanto, elio si 
fossero fatti in conformità, o in contraddizione di una 
legge non ancora obbligatoria , non sonò Validi. La 
legge non ha forza retroattiva. L’operato quindi in 
un'epoca, in cui essa non era esecutiva, è ineflioace; 
ma dì questo nel comento all’ art. , che segue. 

Cile debile intendersi poi in diritto pel vocabolo 
giorno lo abbiamo da Ulpiano (i). Il mese nel lin- 



ì , (l) L. 8. ff. de ferii « , et itilationib. 
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gnaggio de' giureconsulti si compone sempre di tren- 
ta giorni, ed ogni giorno di ore ventiquattro ( 1 ). 

Art. a. La legge non dispone , che per 1' avve- 
nire .... 

VII. La liliertà del nazionale consiste nel poter fa- 
re ciocché la legge non gli proibisce. Quindi dis- 
se Cicerone , colui esser veramente libero , che vi- 
ve a norma della legge. Se dunque la legge è la 
moderatrice delle umane azioni , ed è la sola , la qu:.ìe 
possa restringere nell' uomo la facoltà di operare a 
suo talento , segue che tale proibizione prende la 
sua origine dalla pubblicazione della legge. Sarebbe 
dunque irragionevole di pretendere, che una azione 
fatta , e consumata in un’ epoca , in cui la proibi- 
zione non esisteva , si voglia imputare a delitto 
di colui che la commise , e scrutinare cosi 1' indole 
dell’ azione secondo il prescritto di una legge che 
uon era ancora esistente. Il passato può a noi lascia- 
re del dispiacere , se mai uon siasi onestamente ope- 
rato ; ma non ci può destare ninno timore di pe- 
na , che m appresso si potrà fissare per una azio- 
ne falla .tJuKtenipo , in cui da niuna legge era proi- 
bita. Se fosse altrimenti, 1’ ordine pubblico restereb- 
be rovesciato, e sconvolto. Il Governo infatti allor- 



ché pubblica delle leggi, intende rendere stabile ib> 
dritto della proprietà , e della libertà individuale. 
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^ra so l'ordine pubblico consiste nella combinano» 
nc de’ dritti .delle famiglie co’ bisogni della società , 
c gl’ interessi della Sovranità ; se 1’ ordine pubbli- 
co forma quel legame , cbe stringe insieme la giu- 
stizia , e la politica; se nel complesso l’ordiuc pub- 
blico è un composto di tutto ciò , che tende alla 
formazione , conservazione , e prosperità del corpo 
sociale, se avessero le leggi innovative forza retroat- 
tiva , chi più sarebbe sicuro de’ dritti , siano reali , 
siano individuali per lo innanzi acquistati? Ecco per- 
ché il principio della non retroattività delle leggi é 
stato adottato in tutte le legislazioni : leges , el consti- 
lutiones cerlum est futuris dare formam negoliis . non 
ad facta praelerila revocari , dissero gl’ Imperatori 
Teodosio , e Valentiniano (i). 

Vili. Ma possono esservi de’ casi, ne’ quali una legge 
nuova. possa estendere il suo impero sul passato? Ciò 
si pUò veribcare in più modi i. quando il legisla- 
tore sanzionando la nuova legge, lo avesse espressa- 
nenie comandato. Di fatto nella citata legge gl’ Im- 
peratori dicono : nisi nomina! im , et de praeterilo 
tempore , el adhuc pendoni ihus negoliis caulum sU . 
Acciocché iutanto il legislatore nell'eStendere la nuo- 
va legge al passato possa sfuggire la faccia d’ingiusto^ 
dee ciò fare quando l’atto, cbe va a proibire , fosso 



altre volte stato riconosciuto quale azione crimino- 







Della pubblicatìone , tc. 1 1 

sa. Cosi gl' Imperatori Zenone , ed Anastasio (l). 
stabilirono , che i matrimonj contratti tra cognati , zìi, 
e nipoti dovessero restare sciolti. Dice l’ Imperatore 
Anastasio: ne dissimulai io ne culpabili nefanda licen- 
tia corroborelur. ' • ' s ' " ’ • 

a. Avrà anche forza retroattiva la legge* quando 
non è innovativa , ma interpretativa di un’ altra an- 
tecedentemente pubblicata. • In questo caso diviene 
obbligatoria contemporaneamente alla legge , che vie- 
ne ad essere interpetrata. Si deve però avvertire, 
che le transazioni, o altre convenzioni formate nel- 
1’ oscuro senso di quella legge, non vengono annul- 
late mediante la legge interpretativa. 1 
■ La legge non può avere forza retroattiva per quel- 
li atti, in forza de' quali un 1 cittadino abbia acqui- 
stato irrevocabilmente un dritto. Se però nel mo- 
mento della pubblicazione il suo dritto fosse even- 
tuale , la sua speranza resterà colpita dalla nuova 
legge. 

IX. Ma quando si dirà un dritto essersi acquistato, 
c consumato? Ecco come si spiega Tobia Giacomo 
Rcinharth nelle sue scelte osservazioni a Cristinco (a) 
Quaecumque ilegoliu jam ante legem navata latam , 
tjiioad essenliam suam fuerunl perfecta , licei consu- * 
malionem suam , suosque effectus ab actu demutn pos^, 

(i) L. 8. et q. de inceslis nuptiis. 
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legem noeam futuro , eoque non extensifo , Jdhuc 
expectent , ea ad praeterita omnino refcrenda sani , 
adeoque ex anterioribus Ir gì bus , nequaquam ex no- 
va lege lata , dijudicanda , modo non integrum sii 
negotium juxta novae legis piacila emendandi , et 
perficiendi. Quando ]' atto è formato in modo , che 
non più può esser soggetto a cambiamento, la nuo- 
va legge non lo colpisce affitto , e deve essere giu- 
dicato a norma delle leggi, sotto l’impero delle qua- 
li fu stipulato. Nel caso poi siasi acquistata solo la 
speranza a conseguire il diritto, ma non ancora sia- 
si verificato il momento, in cui l'atto dovea produra 
re il suo effetto ; la nuova legge lo colpirà, e l’at- 
to dovrà regolarsi secondo le nuove disposizioni, e 
non già secondo 1’ antica legge dalla nuova abolita. 
Cosi Tizio lega a Sempronio il fondo Sabiniano, e con 
tale disposizione se ne muore. Il Principe dichiara 
inalienabile quel fondo prima della morte del testa- 
ìore. Pali’ essersi il testamento fatto prima della pub- 
blicazione della legge non segue , che Sempronio , 
acquisterà il fondo legatogli. Il suo dritto non era 
acquistato : 1’ atto non era consumato. Il dritto si 
acquista dopo la morte del testatore, ed in quel mo- 
mento il testamento resta consumato. . Ma se la leg- 
,gc fosse stata pubblicata dopo la morte testato- 
re , ancorché il legatario non si fosse immesso nel 
.reale possesso del fondo, pure perchè il dritto era 
acquistato , a causa che die* legali cessi I dal giorno 
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tifila morie del testatore, e quindi il testamento aven- 
do avuto il suo compimento , la legge non colpirebbe 
quell’atto, dacché non ha essa forza retroattiva (l). 

Aiit. 3 . È proibito a giudici . . . 

X. 1 nostri supremi Tribunali , non che le Corti 
nella Francia nel decidere le controversie , talune 
volte facevano delle generali disposizioni per ovvia- 
re agli sconcerti , che forse dato avevano principio 
alle contestazioni , che dovevano esser definite dalle 
loro sentenze. Presso di noi la pratica di siffat- 
to uso la dimostrano gli appuntamenti del già S. 
R. C. , gli arresti dell' abolita Camera della Som- 
maria, non che i riti dell’antica \icaria. Il potere 
legislativo, clic è inerente alla sola persona del So- 
vrano, ed incomunicabile, veniva con ciò indiretta- 
mente ad essere usurpalo. Quindi col presente articolo 
il Ite ha impedito simile abuso, ha fissati i limiti tra 
il potere giudiziario, ed il legislativo Qualunque sen- 
tenza , che si faccia in modo di disposizione, o re- 
golamento generale 1 , sarebbe un’atto irregolare , da 
non tenersene conto. Così p. e. la Corte Criminale, 
a voler evitare i frequenti furti col mezzo di esca- 
liazionc nelle campaguc , non può certamente proi- 



(i) Mf.rlin Iìe/iert. unir, mot loi y 19. Siret Co- 
de annate art. 1 . Questo autore rapporta varj canoni ^ 
da osservarsi, onde conoscere quando la legge deve y 
avere la forza retroattiva „ e quando altrimenti. 
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Lire la temila delle scale. Vedendo , clic per causa 
della caccia, o della pesca accadono frequenti omi- 
cidj, non può deipari proibire il cacciare, o il pe- 
scare. I tribunali devono decidere delle sole cause , 
clic si presentano alla loro conoscenza. In una pa- 
rola l'oggetto de' loro giudicali dee solamente essere 
quello , die dalle parli contendenti si sominclte al 
di loro giudizio. 

Art. 4- A e un giudice . . . 

XI. Il dovere del giudice, è quello di applicare 
la legge con discernimento , e fedeltà ; di giu- 
dicare secondo la legge , ma non giudicare del- 
■ la legge ( 1 ). Deve talune volle interpetrarc la leg- 
ge in via dottrinale , e non già autentica , ma di 
ciò nell’ art. 8. L’ interpretazione dottrinale fatta dal 
giudice, ed applicata ad una sentenza formerà legge 
tra i litiganti ; ma non sarà perciò estensiva ai casi 
consimili ; poiccbè res inler alios acla , alii neque 
noce I, ncque prodesl. Importa alla Suprema autorità , 
incaricata dell'ordine pubblico, clic le liti sieno 
terminate al più presto possibile. Quindi siccome' 
la sospensione della sentenza sino a che non si ri- 
ferisse al Principe , sotto pretesto di silenzio , o di 
oscurità della legge , renderebbe eterne le liti ; co- 
sì dall' art. si impone imperiosamente a’ giudici il 
4* dovere di decidere tutte le contestazioni innanzi a 
. ’* 

(0 
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loto portate , ancorché la legge non parli del fatto 
da decidersi. I principi generali del diritto , la giu- 
reprudeuza possono dare de’ lumi , per decidere le 
liti secondo 1' equità naturale. Allorché la legge è 
oscura , bisogna consultare la intenzione del legisla- 
tore. In questo giova la cognizione istorica del- 
la legge , 1’ esame delle discussioni , che a quella 
precedettero , il confronto delle altre leggi , ema- 
nate sullo stesso assunto . Cosi se la legge , che 
è oscura , fosse relativa alle successioni , bisogne- 
rebbe esaminare nel loro complesso i principi re- 
golatori della successione. Quando poi tali regole 
sieno insufficienti , bisogna allora ricorrere alla con- 
suetudine , che é la vera interprete della legge , e 
quando tutto manchi , ai principi generali della equità 
naturale, i quali potranno esser sufficienti a formare il 
sostrato alla sentenza. Essendo la legge insufficiente, si 
supplisce collo estendere le espressioni a ciò. che man- 
chi. Non si deve mai ricorrere al legislatore, perché 
nel caso di silenzio, o d'insufficienza, supplendo il 
Ile alla legge , questa giunta avrebbe forza retroat- 
tiva. Quindi inutile sarebbe tale ricorso. Deve il giu- 
dice avere avanti gli occhi continuamente quel lega- 
le principio : ubi est eadem legis ratio , idem jus sla- 
iuatur oportet. Cosi nell’ articolo fy>.\ si stabilisce , 
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sima determinazione non si vede espressa nell’ artì- 
colo 4 .16, quando si parla del prodigo, al quale si 
toglie l’ amministrazione de'proprj beni, e se gli dà 
il consulente giudiziario. Qui dunque deve valere il 
principio addotto di sopra ; ubi est etuiem legis ra- 
tio , idem jus statuai ur o/mrlet , e perciò la sentenza 
fatta pel prodigo dovrà essere pubblicata , ed affis- 
sa , come si pratica nella sentenza per gl'interdetti. 

Le dottrine di sopga esposte avranno pertanto 
luogo nelle cause civili , e non già nelle criminali. 
Non vi devono essere delitti infuori di quelli , clic 
la legge caratterizza per tuli. 

Il codice penale persegue come colpevoli di de- 
negata giustizia i giudici , clic in simili casi si asten- 
gono dal decidere , e stabilisce delle pene contro 
gli stessi. 

.A ut. 5. Le leggi obbligano tutti coloro . . . 

Art. 6. I nazionali del Regno delle due Sicilie .... 
XII. 11 codice coll'artìcolo quinto ha stabilita una 
regola generale allorché lia detto , che le leg- 
gi indistintamente obbligano tanto i forastieri , clic 
i nazionali , siano nel regno domiciliati , siano di 
passaggio. Questa disposizione in tutta la sua esten- 
sione è vera per le leggi , clic riguardano la po- 
lizia , e la sicurezza pubblica, cioè, hanno per og- 
getto 1' ordine , e la pubblica tranquilliti , e sicu- 
rezza dello Stato. È vera benanche nelle leggi 
reàli ; ma però non viene a verificarsi nelle leg- 
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gì personali , le quali seguono il cittadino dovun- 
que si porti , sia per diporto , sia per effetto di 
stabilimenti commerciali. In qualunque luogo vada 
il nazionale a stabilirsi , purché resti nel godimento 
de’ dritti civili, proprj de’ nazionali del regno delle 
due Sicilie , sempre sarà subordinato alle leggi , che 
riguardano la capacità personale. Di qui dunque 
deriva la distinzione delle leggi per ciò che cigliar* 
da i beni immobili , c la capacità delle persone : 
da qui segue ancora che , sebbene le leggi tutte 
derivino dal medesimo potere , - pure non sempre 
hanno la medesima forza , ed estensione , nè la lo- 
ro applicazione produce sempre i medesimi effetti. 
È qui applicabile il principio , omnis in jure dcfi- 
nitio periculosa res est. 

dilaniasi legge personale quella , che prende in ve- 
duta la persona , onde regolarne la proprietà indivi 
duale , lo stato , i dritti , le obbligazioni , che col suo 
stato possono aver rapporto. Così la legge , che regola 
c determina lo stato di una persona, vegliando e di 
lei favore dall’ istante in cui respira le prime aure 
della vii», sino all' -estremo di sua esistenza; quella, 
che accorda de’ dritti al fèto non ancora uscito dal- 
1’ utero materno ; quella che .fissa la maggiore , o 
minore età di taluno ; clip definisce se maritato le- 



gitimamente o no ; se nazionale , o straniero , t 

nella pienezza de' suoi dritti , o di questi priva- f ' 
io ; siffatte leggi diconsi personali , ed accotnpa- f 
T. I. \ a. >f\ 
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guano il nazionale dovunque si porli a risedete , e 
tilt- (incile conliuua in tal qualità dee sempre andar 
soggetto alle stesse. 

Sarebbe di fatto ben assurdo, cbe un nazionale, nel 
regno delle due Sicilie fosse maggiore, in Roma mi- 
nore ; qui capare a poter testare, colà intestabile ; qui 
legittimo , ed altrove illegittimo. Ma se lo stato 
delle persone è invariabile , segue cbe i loro do- 
veri, e le loro obbligazioui devono dovunque vesti- 
re la medesima natura. 

La legge , cbe regola lo stato delle persone , le 
loro obbligazioni , e i loro dritti , o permette , o 
proibisce , o comanda. Cosi un maggiore di s 5 . 
anni può contrarre matrimonio, senza il paterno con- 
senso ; il marito dee proteggere , difeudere , e ri- 
cevere in sua casa la moglie ; è vietato al minore 
prima de’16 anni, assolutamente il poter testare, o 
donare : pervenuto poi alla età di 16 anni gli si 
proibisce il poter testare della totalità de' suoi beni, 
volendo ebe della sola metà possa disporne con atti 
di ul: mia volontà; cbe possa donare nella sola cau- 
sa del matrimonio , ed autorizzato cbi coloro , clic 
devono consentire allo stesso. Ora «ciocché gli si 
proibisce nel Regno , gli è proibito- in tutte le 
parti del mondo : q nelle facoltà , che qui &l^*i con- 
. . Cadono , - delle medesimi: potrà far uso dovunque : 
quelle obbligazioni , alle quali qui è tenuto , dalle 
medesime sarà astretto dovunque and era ad abitare. 
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Se altrimenti si volesse opinare, ne seguirebbero de- 
gli assurdi : inutile sarebbe la sorveglianza del go- 
verno , il nazionale potrebbe uscire dal regno . e 
portarsi nello stato Pontificio , nelle Isole Ionie, o 
altrove, ed impunemente eludere la legge. 

XIII. Si può qui elevare una interessante , ma 
difficile quistione , cioè , se essendosi proibito al mi- 
nore di anni 25 di alienare i suoi beni, non acquistati 
colla sua industria , non elle d’ ipotecarli , abbia tale 
proibizione a valere anche per quei beni , che sono 
situali fuori del regno delle due Sicilie , dove non 
ha vigore la medesima disposizione, cioè, se questa 
sia una legge reale , o personale. 

Molte cose si sono dette relativamente a tale pro- 
blema. Si può leggere Merlin reperì, univert ■ mot 
majurilè tj. V . , dove dimostra , clic quando la leggo 
del domicilio concede al nazionale il dritto di alio 
tiare i beni siti nel distretto del luogo, in cui ha fis- 
salo il principale stabilimento , può alienare i beni 
dovunque siti , nulla dovendosi badare alle leggi rego 
latrici della capacità delle persone del luogo nel quale, 
i beni sono posti (i). Non altrimenti veniva disposte, 
dalle romane leggi. Cosi il tutore autorizzato dal Pre- 
tore in Roma a vendere i beni del pupillo, dovuu- 
que fossero siti, poteali alienare. 

È d' avvertirsi intanto , che le leggi relative % 

(1) V. Delvincour. 








20 Libro I. Tit. Prclim. 

slato , ed alla capacità delle persone colpiscono il 
razionale nello stato in cui lo trovauo. Così oggi dal 
nostro codice viene fissata 1' età maggiore agli anni 
ntuno. Federigo il colla sua costituzione minorum 
jura la fissò all'anno dieciottesimo. Pubblicata la legge 
nuova colui, che avesse compito gli 18 anni sarà ripu- 
tato maggiore in quegli atti , che si troverà di aver 
fatti nella qualità di maggiore , a norma della Fri- 
dericiana costituzione. Non potrebbe però in prosie- 
guo fare de' simili atti , per essere divenuto minore. 
Così nel Codice abolito era stabilito , che il maggio- 
re d'anni ai potesse fare qualunque contratto, del 
matrimonio in fuori , indipendentemente da chic- 
chesia : coll’ art. ag 5 si prescrive nou potere il fi- 
glio ipotecare, donare ec. senza il concorso del pa- 
dre, e acl consenso di questo in iscritto, i beni da 
lui non acquistati. Gii atti , che sono stati già fatti 
avranno il loro corso , ma dall' attivazione del Co- 
dice in poi, il figlio ancorché abbia compiti gli an* 
ti ai se ne dovrà astencre. 

Non si può contrastare la dottrina opponendo di 
•ìon dover la legge avere forza retroattiva. La legge 
llora retroagisce, quando toglie un dritta . irrevoca- 
bilmente acquistato. L' essere nell' età di attmi -ven- 
tuno sui juris , o in altra epoca , nou è considerato 
.qual dritto irrevocabile , giacché se la leggèra ac- 
cordato un tal dritto, è anche nel suo potere di to- 
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lato un tal dritto, è anche nel suo potere di 
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glierlo (i). Diversamente si è deciso, talune volte 
ne' Tribunali del Regno (a). 

Le leggi reali sono quelle, cbe non sono state ema- 
nate per 6ssare lo stato, i dritti, ed i doveri de’ na- 
zionali , ma hanno solo per oggetto la disposizione, 
cbe si può fare delle cose , ed il modo , col quale 
queste debbono restare in proprietà di talune per- 
sone , o famiglie. 

A»t. 7. Le leggi che interessano V ordine pubbli- 
co 

XIV. Prima di comcntare questo articolo , ci ri- 
chiamano le parole dello stesso ad osservar qual- 
che cosa , onde bene intenderne lo spirito. Si dice 
le leggi che interessano r ordine pubblico , o il buon 
costume. Che dcbbe intendersi per i.. •< calve!» inte- 
ressano ? Qui la voce interessano equivale e produ- 
cono. L' ordine pubblico è prodotto quando nor 
sono contraddette le leggi , che riguardano » diversi 
stati de’ nazionali. Ma ciò non basta : à d’ uopo at 
tendere a quanto siegue 

Le leggi civili sono di due specie : alcune "ego- 
lano i nazionali, fatta astrazione dallo cose; altre bai* 
no per oggetto semplicemente le cose, senza consi 
derare la persona, cui la cosa appartiene. Quelle prn- 



( 1 ) V. Sirey tom. 8. pag. 5j. e 58. a. p. 

( 2 ) Vedi Catalani art. maggiore età nuin. a. 
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ducono , o interessano 1’ ordine pubblicò ; quéste tì 

hanno solamente un rapporto indiretto. 

Quando si dice , esservi delle leggi , che produco- 
no l’ordine pubblico, non bisogna confonderle con 
quelle , che sono dirette al pubblico vantaggio. 

Non si può negare , che 1’ interesse della società 
La per oggetto 1' utile pubblico ; ma ciocché alla 
pubblica , e comune utilità appartiene non sempre 
ha per oggetto 1’ interesse pubblico , ossia il com- 
plesso sociale ; sebbene 1’ espressione ordine pubbli- 
co, e pubblico vantaggio si adoperano Indistintamente. 

Cosi, che un ni uro divisorio , una siepe, un fos- 
so , che divide due fondi debba esser comune , ciò 
si è stabilito per pubblico bene ; ma non ha per 
oggetto 1’ ordine pubblico. Ora nella classe delle 
leggi formate pel pubblico vantaggio si devono ri- 
porre quelle, che sono relative a'diritti, $d alle obbli- 
gazioni degli individui tra loro , e relativamente al- 
le cose. Nel lib. II. tit. IV. cap. a. si parla delle 
servitù stabilite dalla legge , c dicesi , che hanno 
per oggetto P utilità pubblica. Si vede perciò avere 
diverso significalo le parole ordine pubblico , ed uti • 
lilà pubblica. 

L’ordine pubblico, ossiano le leggi, che interes- 
sano P ordine pubblico , o per meglio dire che lo 
producono., hanno in mira il rango, lo stato, del qua- 
le godono .gl’ individui della società , astrazione fat- 

loro cose. Cosi la 
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qualità di proprietario non appartiene all' ordi- 
ne pubblico : è della utilità pubblica avere de'pro- 
prietarj , e di far rispettare le loro proprietà ; ma 
non sono necessarie le proprietà, per fissare lo sta* 
to, o l'ordine de’citladiui. Cosi, Sparla ebbe la sua 
esistenza , sebbene il dritto di proprietà assai im- 
perfettamente venisse riconosciuto. Importa assai , che 
ognuno goda delle proprietà , come mezzi al man- 
tenimento della vita ; ma la prima base da fissarsi 
in una società è quella di stabilire l'ordine, la clas- 
sificazione delle persone , fissare le leggi relative 
a' rispettivi stati. Le leggi relative alla proprietà 
hanno il secondo luogo. Ora avendo detto 1' artico- 
lo , esser vietate le convenzioni clic derogano alle 
leggi , le quali interessano 1’ ordine pubblico , ba 
voluto intendere , che le leggi relative allo stato 
de’ cittadini non devono variare ad arbitrio de’ me- 
desimi. Cosi negli articoli i34 2 -, >343, >341 si sta- 
bilisce, non esser nel potere degli sposi di derogare 
all'ordine successorio , fissato dalla legge, di non de- 
rogare a’ diritti della tutela, patria potestà, e ciò per- 
chè tali leggi producouo , o come dice 1’ articolo 
interessano l'ordine pubblico , cioè la classificazione, 
stabilita dalle leggi sullo ftato degli individui , che 
formano la società civile. Quale stabilità, di fatto si 
potrebbe augurare uno Stato , quando le leggi fon- 
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vile de’ cittadini dal capriccio privato dipendesse ? 

Siegue 1’ articolo contro il buon costume (i). 

XV. Ma cosa s’intende per buon costume ? La 
.nalterabile legge di natura , le regole dell' etica , 
ed anche le civili somministrano de’ mezzi onde co- 
noscere quali sono le inclinazioni, ed abitudini , ebe 
abbiamo pel bene, e che formano quello, che chia- 
masi buon costume. Qui non bisogna attendere a' 
costumi particolari di qualche nazione , onde presso 
degli Spartani si ammetteva il prestito dalla moglie; 
presso gli Egiziani il furto ; presso il popolo del- 
1' isola di Cos il figlio , giunto il padre a' sessanta 
anni, presentagli una tbzza avvelenata. Questi non 
sono costumi , ma corruzioni de’ costumi. La reli- 
gione Cristiana Cattolica Romana è quella , che non 
distaccandosi dal dii i. lo di natura, dall' etica, e dal 
Vangelo, ha saputo dare le regole di conoscere le leggi 
morali » che formano il buon costume. 

Ciò premesso veuiamo al comento del complesso 
della disnosiziene. 

XVI. Le leggi ordina riamente hanno per oggetto 
l'interesse particolare de’ cittadini: ora siccome ognu- 
no può rinunciare a quel beneficio , che se gli ac- 
•oi da , cosi possono i cittadini reciprocamente con- 
venire di rinunciare a que’ vantaggi , che la legge loro 
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concede , e sono del loro particolare interesse. Quin- 
di l'Imperatore Giustiniano disse: omnes licentiam har 
bere his, quae prò se introducta sunt renunciare (i). L» 
leggi , le quali riguardano il rapporto delle famiglie 
colla società civile, e colla Sovranità non hanno in 
veduta l' interesse de’ particolari , ma bensì quello 
della tranquillità , e della pace pubblica , ed i cit- 
tadini son tenuti rigorosamente all'osservanza di que- 
ste, e perciò non possono essere l’oggetto delle pri- 
vate convenzioni. Si deve però avvertire , che talu- 
ne volte le leggi , che riguardano 1’ ordine pubbli- 
co possono andar cambiate col fatto de’ cittadini ; ma 
ciò si verifica quante volte tali leggi , non ostante 
che abbiano di mira 1’ ordine pubblico , pure indi- 
rettamente mirano al particolare vantaggio di qual 
che individuo. Quando ciò accada , 1' ordine pub- 
blico , e la pubblica utilità si prendono sinonima- 
mente . Così la competenza de' Tribunali , l’or- 
dine delle giuridizioni è di dritto pubblico ; men- 
tre gl’ individui soggetti alla giuridizione qual- 
che giudice di Circondario , o di un Tribunale ci- 
vile possono adire altri giudici, o Tribunali. Ma in 
ciò chi non vede , che sebbeuc l’ordine delle com- 
petenze sia di dritto pubblico , pure si è qui ri- 
guardato il vantaggio del' reo ? ‘ Questi convenuto 
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Se le contestazioni , che sorgono tra le dazioni 
per li loro privati interessi debbono defluirsi da! 
dritto di natura; ben s' intende coinè .il dritto delle 
genti restringe , o estende il dritto di natura. Ma 
quale sarà la norma onde definire le contestazioni , 
originate da’rapporli degli individui, clic formano le 
civili società? Ecco la necessità delle leggi positive, 
lo quali non possono certamente essere in contraddi- 
zione colla legge di natura , o con quella , che la 
ragione fissò tra le nazioni. L’ uomo riunito nella 
civile società, abbandonando lo stato naturale, non 
rinunciò all' essere di uomo La legge civile è dun- 
que una modificazione del dritto di natura, e delle 
genti . r quindi Ulniauo disse, addendo , vel detrahen- 
7o furi nc'-’rae , vel genlium , jus civile effbrmalur. 
Segue anche legitti riamente dal non aver l’uomo, 
entrando in società rinunziato all’ intuito alle sue 
fc'oltà naturali , cbe li leggi proibitive , o pre- 
cetti* . figlie del gius di natura , dal Capo del 
-,«rf t sociale non restarono annientate , ma san- 
zionale, e solamente modificate, o colF imporsi una 
pena , capace a ritenere nel propio dovere i mali 
intenzionati, o uu premio per sollecitarne 1’ os- 
servanza. Ma siccome nello stato di natura vi sono 
talune azioni le quali non sono nè comandale , nè 
Sovrano nella formazione delle 
qual sostrato per creare 
all’ uomo nel suo 
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stalo naturale, e lasciando nello stato civile al nazio- 
naie la libertà di fare, o non fare alcune cose. Quin- 
di (1) nacque il dritto permissivo. Questo però anche 
alle due prime specie può ridursi , in quanto che con- 
tiene in se la proibizione di molestare un individuo 
dall'esercizio del suo dritto. Cosi ogui nazionale dotato 
de'requisiti dalla legge prescritti può testare: colui che 
avesse vietato con violenza al defuiito di far testa- 
mento , viene coll' articolo 648 dichiarato indegno 
di succedergli. Quelle azioni dunque , le quali dal- 
la legge o naturale , o civile non sono proibite , sa- 




(1) La legge ordinariamente 'tori è creatrice del 
dritto , ma lo proclama quando è chiaro , lo net • emi - 
na -, o r inter petra quando è vago o oscur , io prc- 
legge quando è riconosciuto , 0 contestato 

La legge civile ha per oggetto .h assicurare il tuo 
a ciascuno , cioè di proteggere U proprietà naturali 
o acquisite , e le volontà chiare , giuste , ber' ir di 
nate , oneste , e verificate. Negli effetti su .1 q 
ge si riguarda sotto tre aspetti ». Come una fiacco- 
la delt ordine , e dell equità perciocché rigiui-da 
r avvenire , e così prende la forma di legislazione : 
», come guida della equità nelle cose presenti , e pren- 
de la forma di giustizia, o sentenza ; 3 e finalmente qual 
mezzo momentaneo al mantenimento del buon 
e prende la forma di polizia, 
legge è l'egida de' nostri 
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ranno sempre permesse. Ecco perché tutte le leggi, 
le quali restringono il libero esercizio de' dritti de’ 
nazionali , devono sempre intendersi in un modo re- 
strittivo , e non estendersi dal caso espresso al ca- 
so ommesso. Ragionevolmente dunque diccsi in que- 
sto articolo » doversi in un seuso restrittivo intcr- 
» prctare le leggi , che restringono il libero eserci- 
» zio de' diritti del cittadino. 

’ XVIII. Ma il Principe siccome nel formar le leggi 
altro oggetto non ba, se non quello di mantenere l'or- 
dine pubblico, e la tranquillità in un modo uniforme 
tra tutti i nazionali ; così , essendo agli occhi della 
legge, e del Sovrano tutti . egualmente considera- 
ti , indistintamente all’ osservanza delle leggi sono 
obbligati. Potrebbe però accadere , che un nazio- 
nale avesse de’ meriti tali a poter dagli altri es- 
ser distinto ; ed o'iora niuno potrà negare al So- 
vrano la facoltà ui esimere un tale individuo dal- 
la osservanza di qualche legge, cui tutti sono tenuti. 
In questo caso il priucip< concede un privilegio. Ma 
sebbene queste esenzioni si devono intendere favo- 
revolmente riguardo al privilegiato , d’ onde è nata 
la massima favores sunl ampliandi ; pure perchè di- 
struttrici della eguaglianza, che tra tutti i nazionali deve 
osservarsi, non si'devono estendere al di là de' casi, e 

■ andò si 
gola gene- 

rale've comune a lutti i nazionali , sebbene tutti i 



uojvs vaisi ^ nuu at uuvuiiu ijuiiucm. ai sai iti ut 

dp’tcnipi dalla legge stabiliti. In somma quai 
! parla di disposi/ioni , che formano una regola 
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casi che possono verificarsi non siano nella legge 
compresi , pure vale 1’ assioma legale : ubi est eadem 
legis ratio , idem jus slaluatur o/>ortet. Nè bisogna 
allontanarsi da quanto ne' seguenti termini vieu pre- 
scritto da Modestino ( 1 ). Nulla jurit ratio , aut aequi- 
tatis benignità! paiitur , ut quae sulubriter prò utili- 
tate hominum introducta sunt , ea nos duriore inter- 
pelratione contra ipsorum commodum producamus ad 
severitatem. Quando poi le leggi contengono, o del- 
le eccezioni, o delle restrizioni, allora il ridetto as- 
sioma non avrà luogo , ma si deve aver avanti gli » 

occhi il precetto dtlk legge 1 4 de legib. Quod con- 
tra rationem juris receptum est - non est producenJum 
ad consequentias. 
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XVII. Incapacità del- 
lo tramerò alle pubbli- 
che cariche. 




I. J. Giureconsulti riguardano sotto tre classi gene 
rati I intero complesso del dritto. Si riducono esse 
alle persone , alle cose , ed alle azioni. 

Le azioni formano 1' oggetto del Codice di rito 
civile e criminale , ai quali si può aggiungere il 
codice penale, qual compimento del corpo del drit 
to, perchè contenente la generai sanzione delle leg- 
gi tutte. 

II. Il codice civile si limita a due oggetti soltanto, 
alle persone , cioè , ed a’ beni , ossia 
diviso in tre libri. In questi 
le persone : nel secondo 
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ti modificazioni cui la proprietà va soggetta ; e nel 

terzo de'varj modi, onde acquistarla, o trasmetterla. 

111. L'uomo può riguardarsi, e nello stato di natu- 
ra, ed in quello della civile società. Nel primo gode 
dell’ esercizio più esteso delle sue facoltà naturali ; 
non ha alcun limite aU'istessc, tranne quello , che gli 
prescrive la ragione ; è nel godimento della maggior 
libertà , ma non c sicuro quanto libero. I Pubbli- 
cisti ricercano qual sia stata la causa impellente , 
onde gli uomini siano venuti a formare un’aggrega- 
to sociale ; quali le leggi fondamentali di unione sif- 
fatta. Ma per joro tulio « incerto , e nel disparere 
comune dividono de’ sentimenti gli uni opposti agli 
altri. Si dà esistenza ad un contralto sociale ; ma 
ciò non è , che una mera teoria } esistente nel solo 
piano dell' immaginativa ire' filosofi ; una finzione si- 
nile a quelle introdotte da' Giureconsulti nel dritto 
civile , onde dimostrare , elio le obbligazioni dipen- 
dono da una convenzione , ma a tuli’ altra origine 
là d' uopo rimontare (i) O 

L’Essere eterno ispirò nel cuore dell’ uomo il de- 
siderio sociale : i bisogni , le circostanze locali , e 
personali 1' obbligarono a stringersi in società con i 
suoi Minili. Tali impulsi veementi spinsero i primi 
uomini a dare il più gran passo verso la loro per- 
fezione. Rinunziando al loro privato potere, si strin- 
sero'-apiiudi in civile società , e nella perdita volon- 

( 1 ) Fergusson plulos. pori. iy. , cha/> . 
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taria di una parte de’ loro drilli naturali , ritrova- 
rono la protezione più estesa di quelli, che conser- 
varono , in un Sovrano , che immagine della divinità 
e capo della nazione la dirigesse pel di lei beni... 
La sicurezza della loro proprietà reale, e personale 
non ricercò più la sua garentia nella forza privata ; 
ma ogni oltraggio all’ una , ed all’ altra fu vendica- 
to dalle leggi regolatrici del corpo sociale. Di qui 
l' origine de' dritti civili , che posson dirsi il compen- 
so , che 1' uomo , passando dallo stato di natura a 
quello di società , ha ncevuto per la modificazione 
d’ una parte de’ suo ; dritti naturali. 

Tal passaggio dallo state naturale al civile pertan- 
to non privò l'uomo dal servirsi de’ dritti naturali; 
ma gl’impose soltanto l'obblieo di farlo cou quelle nn • 
dificazioni , cui sono andati soggetti per T ini elesw 
sociale. Di fatto i dritti assoluti dell’ uomo . c! o 
consistono nella proprietà, sicurezza, e lihtr'à, sud- 
talmente sotto la protezion delle leggi , che non puf 
prescindersi dalle stesse , e dirsi realmente , e per- 
sonalmente sicuro, e libero. La disposizione dell’ art. 
470 , la quale stabilisce , che il nazionale possa esse.' 
costretto a cedere una sua proprietà per lo beni 
dello Stato ; ed inoltre il potersi dare dal Sovrano 
in ostaggio i principali del suo regno , ónde conse- 
guir la pace (i), sono atti, che sembrano 



(1) Volf. Insl. jur. naiur. 
Clip. f~. dt 
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degli attenuti- alla proprietà reale , e personale j ma 
se l>en si ragioni , è d’ uopo dirli stabiliti nell’ inte- 
resse dell'intero corpo sociale, e quindi sebbene ap- 
parentemente distruttori de’ dritti assoluti dell’ uo- 
mo , pure si rinvengono in realtà protettori degli 
stessi. Possiamo adunque concliiudere , che proteg- 
gendo la legge nel nazionale i dritti civili, sostiene 
insieme i naturali , che sono con quelli a segno tale 
immedesimati , che piu non si possono distinguere 
nella città gli uni dagli altri. 

IV. Intanto i dritti, di cui parliamo, possono riguar- 
darsi sotto due aspetti : t sotto quel rapporto , che 
gl' individui della società hanno tra loro , e prendo- 
no allora il nome di dritti civili -, o sotto quello, che 
hanno col Governo, c son detti dritti politici. Quin- 
di veduti i dritti dell’ nomo nelle, loro origine , sono 
o naturali , « civili : esaminati nella pratica , e nel 
fatto in rapporto al Governo, sono civili, o politici. 

Guidato il nostro Re da tali principi sUbilisce nel- 
l’art. 9 della prima parte del presentii Codice, che 
a’ soli nazionali del Regno delle due Sicilie appar- 
tener dovesse l'esercizio, cosi dc’diritti politici, Come 
de’ diritti civili. 

natura nella sua origine siano i, 
nella società civile relati- 
alle leggi del regno. La po- 
; il dritto provvedente dal 
i’ romani chiamato jus conhubii ; 
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i dritti di famiglia ; ((utili di succedere, donare, o te- 
stare; di essere eletto tutore, d’intervenire nel con- 
siglio di famiglia ec. appartengono al rapporto re- 
ciproco delle famiglie , e degl' individui isolatamen- 
te considerati. Di questi godono non solamente i 
nazionali , ma ben' anche gli stranieri sino ad un 
certo seguo, e sotto talune determinazioni , stabilite 
dal Governo. 

V. 1 dritti politici poi nascono dalle leggi fonda- 
mentali della forma di governo , con cui il Ile ha sta- 
bilito , quali sieno le persone capaci di occupare ie 
pubbliche cariche. Cosi col reale decreto del di 1 1 
Dicembre i8tt> viene stabilito doversi osservare una 
proporzione nel conferire le cariche tra sudditi del 
Ee abitanti di là dal Faro e quei di qua dal Fa 
ro. ì>i stabilisce tale proporzione, iual legge fonda 
mentale del regno. Col decreto dei di 2 Dicembre 
delio stesso anno viene emanala una legge organico 
sulla civile amministrazione , nella quale si prescrive 
quali devono essere le qualità da concorrere negli 
amministratori , e quali le loro funzioni. Con più 
deereti si prescrive la forma da tenersi nelle radu- 
nanze de’ consigli provinciali , e distrettuali , e da 
qui i dritti politici de’ nazionali. 

VI. E intanto da osservarsi, che luti’ i nazionali 
indistintamente sono chiamati al godimento de'dirilti 
civili o nella loro totalità, o in parte: ninno ue r*- 
-sta escluso, ineuochè la condizione della perso 



1 
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qualche sentenza ne dichiarasse contro di lui o la 
sospensione o la privazione. Così il condannato ad 
vna pena afflittiva , ed infamante nella durata del- 
ta pena non può partecipare de’ dritti civili. Colui 
che della tutela è destituito , non può fare parte del 
consiglio di famiglia. I chierici maggiori , e regola- 
ri professi non possono contrarre matrimonio. Ma 
quando niuna eccezione concorra, ogni nazionale c nel 
pieno godimento de'suoi dritti civili : non è però lo 
stesso quando si tratta de’drilti politici. Altre sono le 
qualità , che vi devono concorrere. Deve il governo 
aver»' ime certa fiducia ielle persone, che chiama a 
parte della pubblica •>nuuìristrazione » e coloro che 
\cngon decorati di tal fiducia, nropnamente sono chia- 
mati cittadini. Gli aiti' sono chiamati coi nome di 
•'azionali. Difatti nell' art. 3. parlandosi de lunzio- 
uarj non si adopera >1 nome di nazionale ma di 
cittadino (ìj. 

L' esercizio- de’ dritti civili, oltre di competere in- 
distintamente a tutti . nazionali nel modo di sopra 
stabilito , compete anche i agli stranieri per tutti 
que’ di ritti, che la nazione, alla quale essi apparten- 



•- 

(i) Il Codice adopera talune volte promiscuamente 

* W * v» ^ . ’ 

il vocabolo di nazionale , e cittadino : differiscono 
pqrìs tra di loro. Cittadino i il nazionale , chiamato 
si parte de' diritti politici : nazionale quegli che ha il 
godimenti de' dritti civili. 

&fi ■ .Ai 
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gono accorda a' nazionali, tranne l' eccezioni, che per 
transazioni diplomatiche potessero aver luogo. 

Godono dell’esercizio de’ dritti civili, dice l’arti- 
colo num. a gli stranieri , ammessi dal governo a 
stabilire il loro domicilio nel Regno , per tutto quel 
tempo , clic continueranno, a risedervi. 

Per Lene intendersi tale disposizione si dee rimon- 
tare all’ origine del cosi detto dritto di albinaggio , 
chiamato da Francesi aubaine. 

VII. Si chiama albinaggio quel dritto , in virtù del 
quale il Sovrano raccoglie la successione di uno stra- 
niero , che muore ne’ sue stati, senza essere ivi na 
turai izza to. 

Si estese in Francia un tali dritto anche alla suc- 




cessione dello straniero, cb’ crasi u.turalizzato, ma elic- 
erà morto senza avere disposto de’ suoi beni . nò. 
mediante donazione tra:’ vivi , nè ...Ttamentaria , e 
non lasciava alcuno suo congiunto, o erede naturaliz- 
zato , o regninola. 

Si stendeva anche tal dritto nel succedere al nazio- 
nale uscito dal Regno, e che aveva rinunciato alla sua 
patria collo stabilirsi in paese straniero. 

Vili. Sotto nome di straniero s'intcude colui, che 
non è nato nazionale, nè ha acquistalo la nazionali- 
tà : oppure essendo nato nazionale o avendola ac- 
quistata, Mia perduta. Si riguarda egli sempre Come- 
si laniero, aucoucliè venose a (issare la- sua residenza. . ^ ^ 

«si 
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nel Regno delle due Sicilie , oppure nato nel Regno 

da uno straniero , non mai ne fosse uscito . 

Non ostante , che il dritto di allunaggio nella sua 
origine a’soli Sovrani competesse, pure coll'andare del 
tempo i feudatarj ne vennero chiamati al godimento ; 
e si rese per opera di costoro talmente gravoso un 
tal dritto, che gli stranieri, i quali si andavano a fissare 
ne' loro feudi, erano ridotti nella condizione servile. 
Ma questo dritto, chiamalo del Presidente Montesquieu 
dritto insensato, venne col tempo modificato, e non 
più i baroni poterono usarne. 

Nel comento agli articoli precedenti noi non abbia, 
rno ancor definito che cosa intruder si debbe pel vocabo- 
li straniera nazione ciò necessario, e quindi noi 
iciamo straniero quel paese, che n^n viene regolato 
alle nostre leggi. Così Pontecorvo . e Benevento , seb- 
bene ambi due siano nel tenimento del territorio delle 
.lue Sicilie , pure perchè sommessi alle leggi Pontificie 
.ion già alle nostre, sono a nostro riguardo paesi stra- 
nieri. ' • ' 

IX.- Si stabili per massima fondamentale nella mo- 
narchia di Francia , che colui, il quale non era nato, 
uè naturalizzato nel Regno non poteva fare donazio- 
ne V 0 disporre con atti di ultima volontà , cd era 
incapace a ricevere mediante simili atti : che mo- 
rendo senza avere acquistala la facoltà attiva , o pas- 
toni i Leni che in morendo lascias-, 
del dritto eminen- 
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te di dominio , del quale gode su i beni siti dentro 
il suo territorio . Questa massima poggia nel princi- 
pio, cioè , che coloro, i quali non sono sudditi della 
stessa sovranità , o che come tali non sono stati adot- 
tati , non possono avere 1’ esercizio de’ dritti civili . 
È questa l’origine dell’ alhinaggio : vediamo ora in 
qual modo penetrò presso di noi . 

ì Normanni, oriundi da Francia, esercitarono tale 
dritto nel nostro Regno : Federico 1 1 della famiglia 
de’Svevi l' abolì, ed ordinò (ì) che gli stranieri potes- 
sero disporre de’ loro beni , ed avere i loro eredi . 
In Francia però il dritto dell’ alhinaggio si è sempre 
mantenuto; ma non si è esercitato colle nazioni, che 
in forza de’ trattati non vi andavan soggette. Cosi nell' 
anno 1 762 si convenne tra la corte di Francia , e Car- 
lo III Re di Spagna , e padre del nostro Sovrano , 
che non dovesse esservi dritto di alhinaggio tra i 
Francesi , Spagnoli , e sudditi del Re delle due Si- 
cilie : con decreto del di 6 Settembre 1816 si è di- 
cliiarato non aver luogo tale dritto relativamente ai 
sudditi della Francia , ed alludendo il Reai decre- 
to alla convenzione dell’ anno 1 762 dice che tale 
dritto non avea mai potuto aver vigore co’ Francesi 
in forza de’ trattati con sua Maestà Cristianissima. 
Nell’ anno 1 790 , il di G Agosto venne pienamente 
abolito l' allunaggio francese. Nel codice civile venno 
modificalo cogl* articoli 11 , e 726. -• 1 

(ij Aulii, omnet peregrini, C. comm. de tudccf 
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Con tali vedute politiche venne. formata la prima par- 
ie dell'articolo 9. Goderanno dunque .gli stranieri nel 
Regno delle due Sicilie quegli stessi dritti , che i nazio- 
nali goderanno presso dell’ estero. Si è voluta stabi- 
lire una perfetta reciprocarla -, si è voluto togliere 
lo sconcio , ciré nasceva in seguito della legge di Fe- 
derico 1 1, mediante la (piale gli stranieri poteano pres- 
to di noi trapassare col loro testamento , ed avere 
i loro credi legittimi ; laddove accadendo la mor- 
te di un nostro nazionale presso delle estere nazio- 
ni , i beni erano addetti al fìsco della nazione pres- 
so della quale moriva. 

Coll’ essersi detto • liuti Jali’ articolo si è voluta 
mantenere la rcriprucauz. tra le due nazioni, non si 
deve conchiudert , che qui ri >1 olii la la nazione 

sola astrattamente considerare ma oda sapersi, che 
la reciprocanza deve essere benancne tra individuo , 
ed individuo. Così io Francia . cd altrove : regolari 
professi hanno il dulie a succedere r ora presso di 
noi i monaci non haun.j 1’ esercizio de' di-itti civili , 
e si considerano, eomt morti civilmente. Sicché mo- 
rendo qui un monaco, non potrebbe al suo fratello 
domicilialo , o naturalizzato in Francia succedere : 
tna il monaco francese in forza delle leggi in vigore 
ancora presso de’ Francesi , potrebbe al suo fratello 
in Napoli succedere. Manca la reciprocanza tra i due 
individui r sebbene vi sia reciprocanza fra le due na- 
zioni. In questo caso avrà luogo il dritto dell’albinaj- 
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gio. In una parola vi deve essere non solo una per- 
fetta reciprocanza tra le due nazioni , ma anche tra 
particolari, c particolari (i). Dippiii: lo straniero non 
può raccogliere maggiore vantaggio di quello , che 
il nazionale potrebbe conseguire presso della nazione 
alla qt^le appartiene lo straniero ( 2 ). Cosi lo stra- 
niero non può essere arbitro , ancorché siavi la reci- 
procanza della nazione; ma se all’individuo del Re- 
gno ciò presso dell’estero se gli conceda , anche egli 
ne goderebbe nel nostro Regno (3). Un tal dritto 
non si perde , e se anche porgeste tra le due nazioni 
una guerra , resterebbe soltanto sospeso nella durata 
della medesima 

Qui però è d’uopo avvertire che dicendosi esservi 
reciprocanza tra le due nazioni , non dee dedursi, che 
avrà luogo il diitto di allunaggio a segno tale, clip 
gl'individui delle due nazioni possano succedere pro- 
miscuanicutc non solo ai loro congionti,'ma a qualun- 
que persona , che mai volesse chiamare lo straniero 
alla sua successione , o donazione . L’alhinaggio è tolto 
relativamente alla successione del suo congionlo: non 
può lo straniero succedere ad un nazionale , che Io 
avesse istituito erede , non essendo suo parente, per- 
chè è destituito della qualità di nazionale, e non ha ■>- 
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il godimento de’ dritti civili. La reciprocarla dun- 
que consiste, che siccome al suddito del Regno del- 
le due Siciliojuiccede il suo parente naturalizzato pres- 
so della straniera nazione ; cosi Io straniero al suo 
parente naturalizzato nel Regno delle due Sicilie. 
Ma se mai venisse talento ad un nostro n^ionalc 
istituire suo erede uno straniero a se non successi- 
bile , l’eredità non gli sarebbe deferita , ancorché vi 
fosse la reciprocanza dell’ esercizio de’ diritti civili. 
Non ha Io straniero a succedere la capacità , come 
si pre crive nell' articolo 

(1) Potrebbero pe.V> esservi delle convenzioni parti- 
colari tra le Potenze straniere .-d il Re del Regno 
delle due Sicilie. Si potrebbe eri fica re , che lo stra- 
niero potess" succedere al sue parente presse di noi, 
e che questo dritto non fosse stalo accordato al na- 
zionale del Regno delle due Sicilie. Queste diplo- 
matiche convenzioni , transazioni formano una 
eccezione alla regola generale di sopra esposta. 

Lo straniero ammesso dal Governo a domiciliare 
nel Regno , sebbene non acquista la nazionalità , che 
' j , in forza del dispaccio de’ a Aprile dell'anno i - jd , 
si deve concedere dal solo Re (a) ; pure si ren- 
de partecipe de’ diritti civili. Una necessità di leg- 

^ * 

(i) S. M. con decreto del dì la. A gonio 1818. 
abolì assolutamente T albinaggio colle nazioni , che 
dichiarassero non praticarlo col regno delle due Sicilie 

Sire} tom. i. pag. 44». a. 
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ge ha dovuto ciò far seguire , poiché seconde l’ ar- 
ticolo 20 colui, che va a stabilirsi in paese straniero 
con animo di non più ritornare, perde la qualità di 
nazionale : ora non potrebbe costui esercitare i suo; 
dritti civili nella patria , che abbandona ; se neppure 
ciò potesse fare presso di quella nazione, che lo ri- 
ceve , sarebbe uscito dalla civile società , dovrebbe 
considerarsi qual uomo naturale, il che sarebbe uno 
sconcerto. Ecco perchè si dice nell' articolo , com- 
petere l’esercizio de'dritti civili agli stranieri, ammes- 
si dal Governo a stabilire il loro domicilio. Sic- 
come la causa di tale godimento deriva dal domicilio; 
cosi questo cambiato, non più sì avrà tale godimen- 
to : si sa , che cessata la causa , deve svanire ben- 
anche il suo effetto , e perciò diecsi nell’ artic. per 
tutto quei tempo , ohe continueranno a risedervi. 

Questa dottrina non deve portarci ad una con- 
seguenza , cioè che essendo il domiciliato , median- 
te 1’ autorizzazione del Governo chiamato a parte 
del godimento de’dritti civili, debbe essere conside- 
rato in tutto il resto qual nazionale. Entrato a domi- 
ciliare nel nostro Regno non avrà certamente acqui- 
stata la nazionalità , ma solo il godimento dei civili 
dritti , che al nazionale competono , Potrà quindi 
ne’giudizj fare uso di tutti quei rimedj , che la leg- 
ge accorda a' nazionali, fare uso di tutte le eccezio- 
ni stabilite a favore de’ sudditi del Re (i) ; ina nel re- * 



(i) V. Sirey tom. 7 . pag. taf- 
Un. mot. ii trans er. S tTj-L.- Vtf. 
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sto si riguarda come forestiere. Finoccliè non Tenga 
naturalizzato, sarà tenuto alle leggi personali del suo 
paesà Potrà, qui testare , se nella sua patria lo po- 
teva ;■ potrà /maritarsi , se le patrie sue leggi glielo 
permetter ano ' (^ . 

Ma che dire , se mai un nazionale avesse in pae- 
se straniero conseguita la nazionalità , mediante l'au- 
torizzazione del Governo, al quale apparteneva? Quan- 
do ciò siasi verificato , seguita egli a godere dell’eser- 
cizio de' diritti civili nei Regno in tutta la sua esten- 
sione. quando anche la nazione presso della quale si 
è naturalizzato , no; avesse la reciprocanza de' dritti 
con quella , dalla quaie venne » distaccarsi ( 2 ). 

Art. 10. La Chiesa , i comuni , le corporazioni ... 

X. Fidenti no (3) ci lasciò scritto « heredilas perso- 
nal vice fungitur , siculi municipiam , et decuria , 
et societas. Ora se tali cornorazioni sono considera- 
te come persone, devono godere de’raedesimi dritti, 
a parte de’ quali sono chiamati gl'individui, che for- 
mano porzione della nazione. Ma siccome non sono 
propriamente parlando persone, ma moralmente, per- 
ciò le leggi stabilisco.no talune modificazioni riguardo 
a’ dritti civili , che loro possono appartenere. Cesi 
le città , i municipi non potevano in Roma, prima 

,(1) Sirey lom. i 5 . p, 67. a. part. 

(v) Sirey tom. i3. pag. ag3. a. p. 

- v^) L. »a. de fidejus. 
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del Senalus-Consulto Aprouiano essere istituii' ere- 
di : la chiesa neppure prima dell'epoca di Costan'ino 
il Grande potea fare degli acquisti, ed esercitai^ al- 
tri dritti civili : venne poi a ciò autorizzata , e cosi 
in fine dichiarata venne corporazione lcgitima , e 
potè fare degli acquisti (i). Federico 11 . presso di 
noi dichiarò la chiesa incapace degli acquisti (a). Lo 
stesso venne ordinato nell'anno 1769 dal nostro So- 
vrano ( 3 ). Finalmente col Concordato conchiuso tra 
il Re , ed il Pontefice regnante Pio VII. nell’ an- 
no 1818 di nuovo la chiesa riacquistò 1’ esercizio 
de’ dritti civili relativamente ad un tal ramo. Gli altri 
stabilimenti possono acquistare, ma secondo l’art. 816 
del presente codice noH avranno effetto le disposi- 
zioni fatte a loro vantaggio , quando non vengano 
«ssi autorizzati mediante un decreto Reale. 

Si dicono corpi morali tutte quelle corporazioni, 
le quali si sono formate mediante l' assenso regio , 
oppure che a norma delle leggi del Regno posterior- 
mente 1’ abbiano ottenuto , come venne prescritto dal 
dispaccio dell’anno 1769 del di 19 Giugno, « dal- 
l’altro del di 10 Febvajo 1 773. Sono vietate nel no- 
stro Regno , come lo erano presso de’ Romani tutte 

— -- $ 
(1) L. l. •€. de Sacrùs. ecclet. "vK > 

(a) Consti!, praedecessorum , de reb. slal'il eccl. 
non alien- 
ai) Muffii jns Regni lib. 3 . , cap. 3 , 
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le riunioni non autorizzate , cui Ulpiano diede il 

nciSic di corporazioni illegittime (i). 

Ma 'tali corporazioni avranno 1’ esercizio de' dritti 
civili in tutta Ir. estensione ? L’ articolo dice ncl- 
1' ultima part~: godono deli esercizio de' dritti civili 
secondo le leggi veglioni i. Cosi, come si è detto, Fe- 
derico II. non. volley che la Chiesa potesse acqui- 
stare , ed emanò la leggo dell' amortizzazione , che 
è stata abolita col nuovo Concordato , nel quale si 
scorgono le modificazioni , delle quali qui si parla. 

Art. li. Qualunque individuo 

Art. la. I figli nati dal nazionale 

XI. Non è il luogo nella nascita quello , che 
stabilisce i dritti competenti r. taluno. Una madre si 
s grava nel viaggio : il neonato non è perciò nazio- 
nale del paese, in cui respirò le prone aure della esi- 
stenza. intanto , siccome il cuore prova la emozione 
più cara pel luogo in cui palpitò la prima volta , 
e serba per lo stesso le più profonde memorie ; sic- 
come il bene dello stato altamente impone l’aumen- 
to della popolazione ; è cosi, che il nostro Sovrano, 
consultando 1’ affezioni del cuore , e quelle dell' in- 
nazionale, ha stabilito nell' art. i ■ che qualora 
nel Regno da uno straniero voglia nazinnalizzar- 
conseguire , mediante una formale dimen- 



ile 
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da, da farsi nell'anno che segue alla maggiorità (i). 

Ma sarà egli sufficiente presentare soltanto siffatta 
dimanda ? È da farsi una distinzione. O chi diman- 
da risiede nel territorio del Regno , ; ovvero altrove. 
Nel primo caso conseguirà egli la nazionalità , e con 
questo i dritti ad essa annessi al momento dell’ am- 
missione della dimanda. Nel secondo poi è altrimen- 
ti. Onde la dimanda produca l’effetto istesso del primo 
caso , fa duopo che venga seguita dentro l' anno dal- 
la traslocazione nel territorio del Regno. In contrario 
la dimanda sarà riguardata come non esistente , e co. 
me un semplice progetto non realizzato , e quindi vó- 
to di effetto. 

Si dice inolile nell’ art. qualunque individuo nato, 
ec.. Ma si estende forse V espressione di nato anche 




(i) Col decreto de 17 Dicembre 1817 si è stabi- 
lito 1 che gli stranieri , i quali han reso , o rende- 
ranno degC importanti servisi allo stato , possono am- 
mettersi alla nazionalità , 2. coloro , che introdurran- 
no nello Stato de' talenti distinti , delle invenzioni , 
o delle industrie utili. 3 . coloro , che si trovassero 
proprietarj nel Regno di stabili , su' quali graviti al- \ 
meno un dazio fondiario di dùcati cento aiutisi , 
quando però avessero pel corso di un’ asino domici- 
liato nel Regno. Quali sieno poi le formalità , onde 
dichiararsi la nazionalità , si leggano 
medesimo. t «; ■ „ 
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al conceputo ? È noto l’ assioma legale , che trat- 
tamlosi del vantaggio di chi è nell' utero materno , 
si considera , Come se fosse nato. Essendo quindi la 
nazionalità un vantaggio , dee anche tal privilegio 
accordarsi a ehi fu conceputo nel territorio elei Regno. 
Ma coinè vedersi, se la dimanda siasi fatta nell'anno 
seguente aHa maggiorità ? L’ art. 234- dice , che il 
padre potrà reclamare avverso la paternità , provan- 
do , che durante il tempo trascorso di 3oo giorni 
compiti prima della nascila del figlio fosse stato nel- 
la impossibilità di coabitare con la moglie. La legge 
dunque riguarda lo spazio di giorei 3oo , come il 
termine più lungo della gestazione del parlo. Se dun" 
que il figlio fosse nato 3oo giorni dopo , che il pa- 
dre perde la qualità di nazionale , sarà riputalo come 
straniero; ovvero se fosse nate dopo l'epoca in cui 
il padre cessò ili risedere nel Regno , non potrà go- 
dere de’ vantaggi accordatigli dall’articolo ( 1 ). 

Ma abbiam detto doversi far là dimanda , onde es- 
sere nazionalizzato nell’anno, che segue alla maggiore 
età. È questo un termine di rigore , o tal dimanda 
può anticiparsi , ovvero posporsi ? L’ nomo pria de- 
gli anni 21 si riguarda presso di noi qual minore , e 
quindi in istato tale da non poter deliberare, se più 
gli convenga far parte della nazione de’ suoi genito- 
di un'altra: sarebbe perciò noti ammisibile la 
dimanda per nazionalizzazione , avvanzala pria della 
‘ maggiore età; poiché, come vien prescritto dall'art. 373 

Talliti manuale del diritto frante » . Art. u. 

HL VrrjL 
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non può il minore fare alto alcuno relativo all'eser- 
cizio de'dritli civili , ma tutto deve eseguirsi per ope- 
ra del tutore. Tale autorità intanto si estende sola- 
mente alla conservazione dei dritti civili de' minori , 
non già sino ad autorizzarne la rinuncia , o la perdita, 
come si prescriveva dalle leggi Romane nell’ occa- 
sione della proibizione fatta al tutore di potere au- 
torizzare il pupillo nel fatto dell' arrogazionc. Se 
poi dopo elasso l’anno ai possa efficacemente pro- 
dursi dimanda per nazionalizzazione , è quislione tra 
gli scrittori. Tocllier è di sentimento , elle dopo tal 
epoca , possa farsi la dimanda , ma che questa non 
sia immediatamente efficace. Paicuet opina altrimenti. 

Per tanto presso quale autorità dovrà farsi tal di- 
manda ? La legge lascia la più grande libertà , so 
quegli, che dee produrla , si raltrovi nel Regno. Costui 
potrà farla avanti notajo , o avanti qualunque altra 
persona pubblica. Non è lo stesso, se chi vuole av- 
vanzare la dimanda si ratinivi presso l’estero. Deve 
egli in questo caso ottener 1’ automazione del Go- 
verno , e quindi o personalmente , o per mezzo di 
speciale procuratore far la dimanda enuuziata , come 
ahhiain detto di sopra. 

Sorge un’altra quislione. L'alt, impone, 



altra quislione. L'alt, impone, doversi 
,'àr la dimanda per nazionalizzazione nell' anno , che 
segue alla maggiore età. Questa dee calcolarsi secon- 



do 



le lesgi della nazione cui si brama appartem re , 

’ iHR - 



o secondo quelle della nazione , che si intende uhban- 
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«lunare ? La legge , clic stabilisce la maggiore età è 
personale: seguc'pevciò il nazionale ducumpie , e con- 
seguentemente la maggiore età do\rebbe calcolarsi se- 
condo le leggi della nazione , cui si appartiene. Nulla 
ostante DelywcOuut pensa altrimenti, ed il di lui senti- 
mento è bastantemente fondato. Di fatto se volesse se- 
guirsi la opinione contraria, ne seguirebbe, che apparte- 
nendo ad una nazione, in cui 1’ età maggiore fosse fìs- 
sala agli anni a5 , non potrebbe riclamarsi la nazio- 
nalità , che dopo tal tciUDO , c verreblie cosi privato 
dal vantaggio, che la leggo gli accorda. È intanto 
d’ avvertirsi, che colui il «reale non risiede nel Re- 
gno , non basta onde incominci e. godere dell' eser- 
cizio de' suoi dritti , che abbia prodotta la dimanda 
per nazionalizzazione; ma c anche d’uopo, che abbia 
ottenuto il permesso di rientrale ne 1 Regno , e elic- 
vi sia rientrato col fatto. La semplice dimanda ha 
forza retroattiva ? Nell'impero dell' antico Codice que- 
sto punto di legislazione era l'oggetto «li molte con- 
troversie. Al presente è altrimenti , dacché nell’ arti- 
colo 7-4 viene espressamente il tutto defìuito ; laddo- 
ve nel Codice mentovato pei essersi ommesso di cen- 
•• 

art. 20 , l’art. 9. dell' istesso, Iacea uasce- 
possono riscontrarsi in Toul- 
del dritto francese, 
de’dntti civili ; collii , 
venne ammesso , ne goderà 



le tante disparità che 
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mentre sarà residente nel Regno , come accade allo 
straniero ammesso a domiciliare a norma dell' artico- 
lo g. a. p. , oppure continuerà sempre nello stes- 
so godimento quando anche ne uscisse ? Colui , che 
nacque nel Regno da un padre straniero, è considerato 
esser di migliore condizione di quello , che essendo 
straniero venne ammesso al domicilio. Questo col ces- 
sare dal domicilio , cessa dall’ esercizio de’ diritti ri- 
vili ; ma quello è naturalizzato , ed uscendo dal Re- 
gno , basta che ritenga l'animo di ritornare, onde 
continui a godere de’ dritti propri della nazionalità. 

Se lo straniero senza 1" autorizzazione del Go- 
verno si venisse a stabilire nel Regno , potrà collo 
scorrere degli anni entrare nel godimento de’ diritti 
civili ? Più volte è stato deciso , che ninno può es- 
sere nell’ esercizio de’ diritti civili , essendo stranie- 
ro, senza l'autorizzazione del governo, ancorché aves- 
se fissalo uno stabilimento commerciale (la più anni(i). 
Nel nostro Codice questo punto è stato espressameu- 
te sanzionato coH’arl. g. a. p. per lo che non biso- 
gna ricorrere alle cose giudicale- 

Art. i3. I figli nati in paese straniero 

Art. i 4- Da straniera che si mariterà 

XII. Si è detto di sopra , che i figli seguono, la con- 
dizione del padre. La qualità di nazionale viene loro 
assicurata dalla volontà del di loro 

(i) Pailliet manna! . di dritto frane, artic. 
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to della loro'patria. Da questo principio deriva, che 
essendo taluno nato illegittimamente seguici la condi- 
zione della Quadre. È chiaro il disposto della leg- 
ge (i) : lex naturar fiate est , ut qui nascitur sine 
legilimo matrimonio matrem sequatur , nisi lex specia- 
li aliud induci t. Essendo la madre nazionale , deve 
una tale qualità accordarsi al figlio. 

Stabilito il legale principio che la prole deve 
seguire la condizion del padre . quando sia nata le- 
gittimamente , e quella della madre quando fosse il- 
legittima ; ne segue, che se mai il figlio sia nato 
da u:i nazionale . che avesse perduta la nazionalità , 
dovrà considerai si come straniero. Come di fatto po- 
tea il padre comunicare al tìglio ciocché non avea ? 
Nemo dal , quoti non habet , nec plusquam habel. Po- 
trà però costui reclamare la qualità di nazionale ad 
esempio di colui , che da uno straniero vide la 
prima luce nel territorio del nostro Regno , adempien- 
do a quanto si prescrive nell’ art, 11 . 

11 matrimonio siccome porta seco un nodo si stret- 
to , che due persone vengono in tma immedesimate; 
perciò la straniere maritata con imo nazionale acqui- 
sterà la nazionalità , c seguirà la condizione del ma- 
rito. Non altrimenti poteano adempirsi nella loro esten- 
dono i diritti , ed i doveri coujugali , de’ quali si 
parlerà nel tit. del matrimonio. 
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,A*t. i5. Lo straniero anche non residente. 

XIII. Lasocielà civile (i), fonte della felicità umana, 
viene a sussistere mediante le convenzioni, che gl'indi- 
vidui, i quali la compongono, tra di loro formano. La 
legge deve tali convenzioni gelosamente custodire , 
giacché con siffatti mezzi l' individuo provvede a 
ciocclié possa nella Città mancargli , e si proccura 
quella pace, e tranquillità, che fu causa delle socia- 
li riunioni. Ma che deve fare la legge, quando uno 
de'contracnli cercasse di mancare alla sua obbligazione? 




( 1 ) Questo articolo , allorché nella Commissione le- 
gislativa venne proposto , soffri delle varie contraddi- 
tioni , come avvenne anche nella Francia. A taluni 
sembrava mostruosa la derogazione al principio : actor 
sequitur forum rei : altri voleano ritenere F articolo 
in forma di un privilegio . che godesse il nazionale , 
acciocché non fos.se costretto ad abbandonare il Legno, 
e far giudicare le sue contestazioni da Giudici stra- 
nieri : altri rimontando alC arde. delC abolito co- 
dice , diceano , che anche a' francesi venne un tale 
privilegio concesso , non ostanti le grandi contraddi- 
zioni , come si può vedere presso di Sirey. (*) Onde 
tali disparità conciliare si sono aggiunte le parole '. 
purché gli effetti del giudicato possano eseguirsi 'liéléir- 
Regno. Si volle restringere il privilegio , di cui si 
parla nell ’ abolito Codice. 

(*) Sirey lum. 8., pag. i53., e 5<{. !• 
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Si è dotto di sopra , che colla riunione sotto di 
un governo, l'uomo dovette depositare tutto il suo 
potere nelle mani della Suprema autorità , e ces- 
sò cosi la\ privata violenza , e vendetta . Le con- 
venzioni sono sotto la protezione della legge , e que- 
sta fa uso della sua autorità , acciocché possano avere 
la loro esecuzione. I legami formati dalle convenzio- 
ni , c co' quali gli uomini tra di loro sono obbligati , 
sono molto più stretti colla società , che appone il 
suo suggello alle particolari obbligazioni. Di qui so- 
no naie tutte le leggi distruttive del particolare po- 
. et arila esecuzione dell;, convenzioni, e l'esteso 
favore accordato - coloro, che ne dimandano rego- 
’armcr.te l’ad< inpimento. Di qui sono nate le regole 
sul rito giudiziarie si è fissalo cosi il modo da te- 
nersi nella formazione delle sentenze da emanarsi , ac- 
ciocché le private convenzioni, che formano delle leggi 
tra i contraenti, per via di dolo non venissero violate. 

Ma siccome gl’ individui di una nazione non solo 
tossono tra di loro formare de’ contralti , ma ben 
•.nche cogli stranieri . nou soggetti alle leggi della na- 
zione , perciò si formarono de’ regolamenti per la 
giusta esecuzione delle convenzioni passate tra na- 
zionali , e nazionali , e quelle formale tra naziona- 
li', e stranieri. 

Le azioni , colle quali possiamo sperimentare i 
nostri diritti , sono varie , e di diversa natura , co- 
me non della medesima natura sono i dritti , clic su 
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di una persona, o cosa possiamo vantare, e varj e di- 
versi i legami , co'quali gl' individui tra loro possono 
stringersi. Quindi secondo la diversa natura de’ di- 
ritti , diversamente doveano esperi mentarsi. Nelle 
obbligazioni passate tra gl' individui della medesima 
nazione si adottò il principio actor sequilur forum 
rei . Il potere giudiziario non estende la sua forza in 
tutto il Regno ugualmente, nè il Re destina un giu- 
dice universale : ogni provincia ha i suoi respettivi 
magistrati. Ciascuno deve dipendere dal proprio giu- 
dice , che dal Governo gli è stato destinato. 1 magi- 
strati di una provincia niuno potere hanno sugl'in- 
dividui dell'altra. Ora dovendosi agire contro di un 
provinciale , dovendo per cause civili essere o nelle 
sue cose, o nella persona eseguito, 1' opera del suo 
giudice competente deve ciò fare. Ma quando poi non 
deve agire , che sulla cosa , e non sul debitore , il 
giudice dove la cosa è situata , è quello che giudi- 
cherà. Quindi lo stabilimento, che nelle azioni per- 
sonali actor sequilur forum rei: nelle reali , che il fo- 
ro sia fissato dalla situazione della cosa. Questa rego- 




la e stata quasi presso tu’te le legislazioni ricono- 
sciuta. Si è detto , quasi presso tutte le legislazio- 
ni, mentre si trovano fatlc dell’eccezioni alla regola 
generale actor sequilur forum rei. Cessa una tale 
massima . «piando , a norma dell’ art- 1 16 le parti 
contraenti avessero fatta elezione di domicilio in f un 
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luogo diverso da quello del loro domicilio reale. Co- 
sì presso di noi, quando era in piedi la Dogana di 
Foggia , i "locali godevano il privilegio di chiamare 
i loro debitori nel loro doganale Tribunale , dal che 
era nato il privilegio del locato trahit , et non tra- 
hitur (i). Lo stesso era praticato nella Francia per li 
paesi bassi, ed in altri dipartimenti (a). Non si vol- 
le obbligare il locato di Foggia ad abbandonare le sue 
cure pastorizie, •> portarsi a contendere in altri Tri- 
bunali. 

Ora ciocché .a nostra drammatica di sopra citata 
concesse pe- órivilegio a’ sol' locati 3 1’ articolo lo 
estende in generale a tutte le convenzioni, che i na- 
zionali formate avessero cogli stranieri. Non ha vo- 
luto il Re. che dovessero i suoi sudditi abbandonare 
la propria case , il territorio del Regno , e portarsi 
presso degli stranieri Tribunali a ripetere ciocché 
era nel loro patrimonio. Ma siccome le sentenze pro- 
nunziate ne' nostri Tribunali non poleano essere ese- 
cutive ne* paesi stranieri , perciò si è creduto ragio- 
nevole aggiungere , quante volte lo straniero abbia 
degli effetti nel regno, che potessero essere capaci a 
; fare eseguire la sentenza. Non cosi era stabilito nel- 

!'•" l’abolito codice : indistintamente si volea, chetale pri- 




» 1 - 

-■ V * (») Pittinola*. Jt)., $. 38. de officio procura! Caesar. 

(a) Merlin mot. Clain. J. a. 
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vilegio venisse adoperato, o che gli stranieri avesse- 
ro , o no < fletti sequestrabili nel Regno. 

Ma cbe dirsi nel caso , che in seguito della citazione 
fatta al Regio Prone uratore , e da questo passatane la 
notizia al Segretario di Stato degli affari esteri , lo 
straniero non comparisca ? Si fari la causa in contu- 
macia , ed elassi i fatali, si procederà al sequestro. 
Potrebbe accadere , che i possessori di tali beni mo- 
bìli adducessero delle eccezioni , e la sentenza re- 
stasse ineseguita : in questo caso se lo straniero si rin- 
venga dentro i confini del Regno , e non abbia 
adempito a quanto dalia sentenza veniva ordinato , si 
potrà devenire all' arresto personale , come si dirà 
nell’ art. 18. 



Ma che dirsi, se le liti nascessero tra due stranie- 
ri , che avessero le loro obbligazioni contratte nel 
nostro Regno ? Acremente una tale quistione venne 
discussa , come cenna Locrè ne’ suoi processi verba- 
li. Ma quando si rifletta , esser questo un privilegio 
conceduto ai nazionali , ed essere perciò derogatorio 

al gius comune, la quistione trovasi risoluta nell' ar- > 

lo 8 di questo codice. Quindi le loro contestazioni . 




devono giudicarsi non da’ nostri Tribunali , ma da' Con 
soli della loro nazione (i). * 

A«t. 16. Un naiionale potrà 

XIV. Questo articolo non offre alcuna difficoltà 
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clie il nazionale sia obbligato collo straniero , o coti 
un altro nazionale , la cosa sarà sempre nella medesima 
posizione. Solo si potrà domandare in qual tribu- 
nale deve citarsi il nazionale? Se l'atione è perso- 
nale , deve la citazione seguire uel suo domicilio v 
«e poi sia reale , lo dee dove è sito il fondo. 

Ai\t. 17. In qualunque materia 

XV. L'articolo dice in qualunque materia . Si vede 
dunque , che tanto nelle cause civili , quanto nelle 
criminali l’attore deve aare una cauzione per le spe- 
se non solo di giudizio, ma benanche per li danni, 
ed interessi Questa corrisponde alla cauzione judi- 
catum solvi delle leggi Hoinane. Non avrà luogo pe- 
rò la suddetta cauzione trattandosi dell' esecuzione di 
un titolo autentico , clic ha la pronta esecuzione (1). 
Ma come si potrà dare una tidejussione per li dan- 
ni , ed interessi , 1 quali non ancora sono liqui- 
dati ? Potrà fare il Giudice una tassa approssi- 
mativa de bona , et aequo secondo la natura del- 
le contestazioni. Cosa qui s' intende per danni , ed 
interessi? Qui la cauzione c solo obbligata alle spe- 
se del giudizio , ed a quanto deriva di danno al 
nazionale per causa dello stesso giudizio. Si litiga, clic 
lo straniero abbia venduto una casa. Non vuole di 
quella far la consegna, asserendo, "sserc stato leso 
oltre della metà , e quindi autorizzato a dimandare 
lo scioglimento del contratto a norma del!' ori. 1 3 '->.<> - 
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Resta nel possesso della casa , ma commette in que- 
sto frattempo delle degradazioni nella stessa. Sarà il 
lidejussore tenuto a tali deteriorazioni ? La deteriora- 
zione non è conseguenza della lite, e perciò non è 
tenuto alla indennizzazione. Ma che si direbbe , se mai 
possedesse de’ beni, però non sufficienti alla indennizza- 
zione? Darà una cauzione suppletiva. Ma quale mai è 
la ragione , onde nelle cause di commercio non si 
dà daU'atlore straniero cauzione? Le cause di commer- 
cio non ammettono ritardo: un solo giorno di mora 
potrebbe trar seco un fallimento. Innoltrc nelle cau 
se di commercio si ha riguardo alla buona fede , ed 
alla lealtà de’ commercianti , e perciò non si cerca ta- 
le cauzione. Ma il reo straniero dovrà dare tale 
cauzione ? L’attore può ingiustamente vessare il reo: 
questo si deve difendere : sarebbe oppresso, sa do- 
vesse dare una cauzione. La difesa è di dritto di 
natura (i). Quindi si risponde negativamente, perchè 
jictor volontarie agii : reus autem ex necessitale se 
defendil (a). Si avverta, che quando si parla degli stra- 
nieri , non s’ intende del domiciliato nel regno , nè 
di quello , che fosse 'ìell' esercizio de’ dritti civili in 
foiza de' trattati. 

Abt. 18. Qualunque condanna a carico di uno 
straniero. . . ’ ‘ / 

XVI. Quali sieno le disposizioni, adottale dal" ‘ . 
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nell'anno 1807 io Settembre . Ma avendo Io stra- 
niero documentata la possidenza de’ beni immo- 
bili, dovrà dare al reo convenuto l'ipoteca su di ta- 
li beni ? Delvincourt sostiene questa opinione , e 
con molta ragione. Potrebbe accadere , che nella 
pendenza della lite, lo straniero venda i beni, e cosi 
il reo soffra la perdita delle spese, ed altro. Ora la 
legge, se vuole il fine, deve dare anche i mezzi, accioc- 
ché non sia delusa la sua forza (1). Pailliet nella sua 
aurea opera manuale di diritto francese è di op- 
posto sentimento. Questa parte dell’ articolo presente 
è richiamata nell’ arile. 19'i f. u. 12. Si avverta in 
ultimo, .'ssere stato più volte deciso nella Cassazione 
di Parigi, dover la present disposizione aver luogo an- 
che per li abbiti anteriormente alia legge contratti (2). 

Abt. 19. Gli stranieri sono incapaci del godimento.... 

XVII. Le pubbliche cariche spettano all'esercizio de’ 
dritti politici, e perciò dieesi straniero non naturalizzato, 
che corrisponde alla idea di non aver acquistata la cit- 
tadinanza. Quindi i domiciliati non possono preten- 
dere tali impieghi Quest’ ■uticvic h i confermate le 

antiche leggi del Rcgu colo quali veiu va stabilito , 
che tutte le cariche civili , e >o it'ch , in fuori delle 
militari, doveano privativamente conferirsi a naziona- 
eor Borivo -Ito “XfV. Carlo III. 
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stabili lo stesso (i). Non altrimenti fu ultimamente 
concbiuso col sommo Pontefice Regnante. 

CAP. II. 

Della privazione de' dritti civili. 

Il godimento de' dritti civili è inerente alla qualità 
di nazionale- Questa qualità si perde, o per l'ab- 
dicazione volontaria , a per effetto di condanna , la 
quale ipso jure por'i ia privazione de’ dritti civili, clic 
presso de Romani chiamavasi morte civile. 

Questi due mezzi, portanti la perdita della naziona- 
lità , sono l’ oggetto d< due separate sezioni. 

**ZÀOnE 1 



Delle privazione de' dritti civili per la ardito 
deila qualità di nazionale. 

S 0 M M A RIO. 




1. Libertà di abbondo- li. In qual modo >t 
nere il proprio domicilio perde , o si acquista le 
per istabilirln altrove. qualità di nazionale 

( r> Prato de offic. provision. il Marzo 1 5 5 o . Praz - . 
». de benrf eccl. dell' anno • 1 708. *'■« 

• * 
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DI. Differenza Ira V ab- 
dicazione , e la cspatria- 
zione. 

IV. Se la perdila della 
nazionalità , avvenuta nel 
padre refluisca sul figlio. 

V. Jn qual modo si ri- 
cupera la qualità di na- 
zionale : condizione delta 
nazionale ineritela collo 
straniero. 



tritolo I. 

VI. Se la nazionale ma- 
ritata col nazionale perda 
la nazionalità per la na- 
turalizzazione del marito 
in altro regno. 

VII. Condizione di co- 
loro , che riacquistano 
la qualità di nazionali ; 
non che del nazionale , 
'he senza autorizzazione 
militò presso lo straniero. 



I. Ocrissc Socrate nel suo Platone in Crilone « Noi 
« ti abl> ; aJUv permesso , nel caso che la nostra po- 
li litica amministrazione noi li conviene , ili uscire 
c e di stabilirti, ove tu giudicherai pili vantaggioso. 

« Le porle di Alene sono aperte a chiunque non 
piaccia di risedervi ; ma il restarvi con perfetto con-' 

. -enso , e cognizione , ciò porta tacitameli» sotto- 
< mettersi a cioi -nè noi possiate» ordinavo- >. Qur- ' 
sto principio di naturale libertà e sialo riconosciuto 
da tutt’i Pubblicisti. Groaio nel 1 . a.,cap. 5 -, J. 24. 
Baibeyraclii.) , Puflcndorfio eiS altri molti , hanno 
insegnato competere all’uomo ’a facoltà di uscire da 
un paese, per altrove fissare >1 su'- dondolio. meri in 
. nel suo repertorio universale mot. S-wr-nitè §. 2 fa 
-delle beile j e dotte riflessioni su d ; tale mal eri.". 

• v * ^.* 1 ! t ■* •• * 
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La Idea della fedualità è granita , mercè le provvi- 
de cure del nostro Sovrano. Credevano i feudatarj 
e presso di noi, e presso degli altri popoli, da' quali 
riconoscevano il sistema feudale , aver il dritto di 
obbligare gl’individui del feudo a ritornare nel ter- 
ritorio feudale , quante volte ne uscissero. Ognu- 
no a nolana della legge presente può abbandonare 
il suo domicilio , ed altrove fissarlo. Si avverta pe- 
rò, che non basta la sola volontà -, ma vi debbo anche 
concorrere il fatto di essersi altrove fissalo. Le no- 
stre leggi proibiscono , e puniscono i vagabondi. Dip- 
più : per uscire dal Regno si ricerca il passaporto, e 
ciò per misura di pulizia. Con queste vedute è re- 
datto f articolo ao. 

Art. ao. La qualità di nazionale si perde. . * . 

II. Il godimento de’dritti civili è inerente alla qualità 
di nazionale, o a quella di domiciliato: quindi al- 
lorché volontariamente il nazionale si spoglia di tale 
qualità, sia espressamente, sia tacitamente, oppur>* 
ne viene spogliato per suoi delitti, o il domiciliato 
lascia ùi risedere nel Regno , egli rimane conseguen- 
temente privo della mentovata qualità. È massima 
di dritto pubblico , che niuno può spettare a due 
nazioni. Potrebbe avvenire, che le disposizioni fatte 
dalia suprema autorità , capo di un popolo , siano 
diametralmente opposte a quelle di un’ altra autori- 
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zione lo era del pari presso de' Romani. Nemo fiaterai 
duarum civitatum esse civis. Pomponio Àttico ricusò 
la cittadinanza di Alene, per non perdere quella di Ro- 
ma (i). Sotto fi' Adriano un tal punto di drillo pub- 
blico soffrì deVangiamcnli, per cui Dione ritenne la 
cittadinanza di Apamea , e quella di Roma. Ecco 
dunque la ragione , per la quale quegli , che si fa 
naturalizzare in paese straniero, col perdere la qualità 
di nazionale, perde l'esercizio de' dritti civili. Si av- 
verta però , "he non basta , che un nazionale di- 
mandi da un governo estero la naturalizzazione ; bi- 
sogna , che nel fatto l'abbia ottenuta , e sia riputato 
non più spettante alla propria nazione. Colui, che ha 
formato la semplice dimanda , è neì'o stato di pentir- 
'ene Presso di noi il Re ha il dritto di concedere la 
nazionalità : non è permesso allo straniero di far parte 
della nazione, senza la scienza, ed il permesso di colui, 
rhc impera alla nazione. Si è citato di sopra >1 Rea- 
le decreto del di 17 Dicembre 1811. relati. o alla 
nazionalità, d'onde scaturisce siffatta massimi . Infatti 
la naturalizzazione , come viene definita da Merlin nel 
suo universale riperlorio mot. nalurolization, è quell’at- 
to, mediante il qusìc uno straniero ottiene i mede- 
simi dritti, c privilegi , proprj di colui, che è na- 
to ael Regno delle due Sicilie. E dunque sempre 
necessario, che il Sovrano del territorio, dove si va 



(t) Cornei. Nipote, in vii. Pompanti, 
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» domiciliare, accordi la naturalizzazione. Ma quello 
del luogo, che si abbandona dovrà esserne inteso ? 

Per conoscersi , se la naturalizzazione porti sempre 
la perdila dell’ eserrizio del dritto civile , bisogna di- 
stinguere. La naturalizzazione o si fa col consenso 
del governo, a cui si appartiene-, o senza l'assentimen- 
to del medesimo. Nel primo caso si ritiene l’esercizio 
de’dritti civili nella propria patria , quando anche tra 
la nazione che si lascia , e quella , cui si brama ap- 
partenere, non siavi la reciprocanza dell'esercizio de’ 
dritti civili : nel secondo caso si perde 1’ esercizio 
de' dritti medesimi (t). In Francia quegli, che avesse 
ottenuto di far parte di un’ lira nazione, era riputato , 
come morto civilmente : i suoi beni erano confiscali: 
la moglie si considerava , come vedova , per cui po - 
tea ripetere la sua dote, ed altro, che potuto avesse in 
forza di con-anzioni pretendere (a). La legge odia siffat- 
to . spatriaincnto a segno che nega allo spatriato !.. 
facoltà di esercitare i dritti civili, ancorché rostu- si 
unisse ad una nazione, colla quale vi fossero de' trat- 
tati d< ejprocanza sull'esercizio de' dritti medesimi. 

Si perde a. coli accettaziorA , non autorizzala dal 
governo , de pubblici impieghi , - onjeriti da un gover- 
no straniero. . . • r * 

li nazionale, che accetta una carica pubblica pres- : i 
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so 1’ estero contrae con quel governo delle obbliga- 
zioni , die possono essere contrarie a que’ doveri, per 
'li quali irrazionale è Iigato verso «della propria na. 
zione, ed a quella subordinazione, che il suddito de 
ve al suo Principe. Per tali vedute venne adottala 
la seconda parte dell' articolo (i). 

Ma questo principio menta una qualche eccezione. 
Un popolo amico può reclamare presso del governo 
del soccorso , che forse ia stessa nazione ha degli in- 
teressi a nor negargli: onindi si è stabilito , che se 
la carica enga accettala dal nazionale , mediante 
r autorizzazione del suo governo , riterrà egli il go- 
dimento de diitl» civili. 

Lo stabilimento in paese estero con animo di non 
più ritornare, produce anch'esso l’ effetto della perdita 
della qualità tir nazionale. La sola assenza , c resi- 
denza in paese straniero non indicano la rinunzia al- 
la patria : possono darsi più casi, per li (piali ii nazio- 
nale fosse stato costretto di restare presso dell’ este- 
ro. Di fatti nel titolo dell assenza si dimostra, che 
T assente ritiene il godimento dc’ilrilti civili. Lo sta- 
bilimento, di cui qui si parla, c il domicilio con ani- 
mo di divenire membro della nazione straniera, per 
cui vi fissò sunmam ruaruni erutti , il suo principa- 
slabilimi ulo. Può avverare, eh' m nazionale siasi 
del Regno eppure non abbia colà ii 



(1) Proceri, feritati lom. i. •>. 1,1 av . 
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<uo principale stabilimento. Qui la legge sembra vo- 
ler presumere, che colui il quale si stabilisce in pae- 
se straniero , voglia sempre colà restare : ma è ben 
altiimenti , come vedremo da qui a poco. ' 

III. Bisogna esattamente distinguere abdicazione, ed 
espatriazione. La prima porta una rinuncia formalo 
alla nazioualità. La seconda la sommissione ad una 
potenza straniera, osservando le sue leggi. Nel pri- 
mo caso la rinuncia alla patri? è espressa : nel se- 
condo è tacila. 1 dritti , e doveri di una nazione 
possono essere in contraddizione con quelli di un'altra, 
e perciò si nel primo, che nel secondo caso, accade 
la perdita de’ dritti civili. Nell’ abdicazione è espres- 
sa , nella espatriazione è presunta. Quindi colui , eli», 
espatriò , forse non ebbe intenzione di rinuuziare alla 
nazionalità, non rifletté forse, che l’atto della espatria- 
zione portava una mortale ferita a’ suoi dritti, e do- 
veri : perciò l’ atto della espatriazione devt essere 
provato con una lunga sene di fatti, che dimostrino 
la determinala volontà di rinunciare alla patria ( 1 ). 

È marcahile una decisione della Corte di cassazione 
di F rigi, colla nuale si stabilisce per massima , non do- 
versi mai presumere l’ abdicazione alla patria, ancor- 
ché per mollissimi anni un nazionale avesse dimo- 
rato in naese straniero. TI fatto, o della naturali*- - 
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razione, o dell' acccttazione di carica politica, o mi- 1 ' 
litare, o di titoli ercditaTj, conferiti da una potenza 
estera , è quello elle dimostra 1’ espressa , o presunta 
volontà di rinunciare alla nazionalità (i). 

IV. Ma avendo il padre perduta la nazionalità, il di 
lui fatto arrecherà nocumento al figlio ? Merlin nel 
suo repertorio universale rapporta tal quislione , che 
poi si vede definita l'oc crià nella parola naturalità 
iion, ma in quella d : legitùre. Sostiene egli ìd forza di 
un decreto del parlamento d. Parigi del dì sei settembre 
«Gli, che 1“ naturalizzazione del padre presso dell’este- 
ro, porta la perdit . della nazionalità in persona del figlio. 
Si è di fatto osservato d : sopra . ani essere la nascita, 
da la condizione del padre quella, la quale fa il na- 
zionale , e che diffonde la nazionalità su de’ figli. 
Questo però s> deve intendere del figlio nato do- 
po I’ espatriaziom . >' abdicazione , non già di co- 
lui , che già era iato , c- anche concepulo . Di 
fatti la qualità di "azionale si acquista o per drit- 
to di nascita . o di ritoino. Non vuò verificarsi il 
primo dato, per essere .iato ir paesi straniero , non 
il secondo , perché no' ma; godè della nazionalità ‘ a). 
Se però il pani - !a . ’adic ricuperasse la qualità 
di nazionale 'mcV: • prole goderebbe di tale be- 
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heiìzio ; paventimi restituito reildet patri filiuni (i). 

Gli stabilimenti di commercio non si devono mai 
considerare, come fatti con animo di non più ritorna* 
re nel Regno. Colui, che per sue commerciali specu- 
lazioni vada a fissarsi nell'America, non intende certa- 
mente divenire Americano, ed abbandonare la patria, 
col rinunciare alla qualità di nazionale. Molti nazionali 
commercianti dimorano in lontani paesi, ambe con mo- 
glie , e figli : vivono però sotto le leggi del Regno, 
e sottoposti a’ consoli, o ministri della nazione. Non 
ostante che abbiano colà contratto matrimonio , ab- 
biano procreato de’ figli, sono sempre considerati, co- 
menazionali, anche . figli ivi nati, sebbene non abbia- 
no mai veduta la nazione, alla quale appartengono (2). 

Art. ai. Il nazionale che abbia perduta la quali 
ià di nazionale . . . 

Art. 22. Una nazionale maritandosi con uno stra- 
niero. ■ . . 

Art< i3. Se rimane vedova ricupererà la quali- 
tà di nazionale. . • . 

V. Le persone, clic per l'nnzidclte cause perdette- 
ro la qualità di nazionale, potranno ricuperarla, ma 
non i loro arbitrio. 11 governo deve essere a giorno 
delle cause della perdita dell.' nazionalità. Potrebbe 
darsi , che i prircipj regolatori del!-? potenza straniere 

{ 1) L. y. de captiv. et de postimi. I. ali cc ai. 

(2) Prucess. cerò. tom. 1 p. Si. 

.mì • •- a* 
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siano contrai') a que’ della nostra nazione. Ciò può 
essere o per effetto di religione , o di politica. 11 Re 
^on autorizzare il ritorno , ordinerà benanche la rinun- 
zia a qualunque distinzione contraria alle nostre leg- 
gi. Così se il nazionale avesse abbracciato una stra- 
niera religione , dovrà a questa , ed a’ segni ebe la 
stessa porta , rinunziare. Si ricercano dunque due 
essenziali condizioni pei ricupero della nazionalità , 
cioè l'autorizzazione del governo, e la rinuncia : 
queste due cose devono precedere sempre la dimanda 
di voler ricuperar., la qualità di nazionale , ed effet- 
tivamente (issare il domicilio, come si è detto di sopra. 

Clic la donna ma: itala debba seguire ia condizione 
del marito , è un punto , che non ammette vcrun 
dubbio, ed ancorché gli sposi volessero pattuire , che 
la moglie non dovesse seguire la condizioni del ma- 
rito , un tale patto , comi contrario al dritto pub- 
blico . non potrebbe lege.'e : nequit ipsa stbi condi- 
tionem nuilrimonii munire dissero le leggi Romane. Lo 
stesso si ordina nell’ articolo ijq 5 »- È anche incon- 
trastabile , che morto il marito , consti" andò le mo- 
glie lo stato vedovile, resta partecipi delia condizio- 
ne del medesimo , n conserva la dignità acquistala me- 
: usati imonio. il codice considerando , che coi 
perduta «"sa la qualità ili na- 
ia:.-..tarle li ricci/irutc di dritti cl- 
ic i inr<' del i-g..o , pc - 
qualità di iiazion?- 
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le ; se poi abiti plesso 1’ estero , perchè quivi il 
manto avca il suo domicilio, o per altra causa, non 
solo debbo dichiarare di voler ricuperare la qualità di 
nazionale , ma bcnanclié deve nel regno rientrare , e 
fissare il suo domicilio , sempre però*, sì nel pri- 
mo , che nel secondo caso , mediante autorizzazione 
del governo. Non deve certamente la vedova di uno 
straniero essere riputata di peggiore condizione dello 
stesso straniero , che col risedere nel regno potrà ac- 
costare la qualità di nazionale. 

VI. Ma che si direbbe, se mai la nazionale si maritò 
con un nazionale , e questi in seguito abbandonò la 
patria, e si naturalizzò in altro regno ? In questo caso 
la moglie, che secondo l’arl. ao3 deve seguire il ma- 
rito ovunque egli creda opportuno di stabilire la sua 
residenza , avrà olla perduta la nazionalità ? 

Per la soluzione di tal quistione , si cerca dappri- 
ma sapere, se la donna maritala sia obbligata di se- 
guire il marito, che vuole naluralizzavsi presso di un 
paese straniero. Seguentemente , se la perdita della na- 
ziona'ità sia una pena , che la legge infligge al na- 
zionale , che va altro «re a domiediare in seguito del- 
la sua abdicazione. 

Da’ processi verbali , che ebbero luogo nella discus- 
sione dell’ art. 2i4 del codice abolito . si conosce es- 
sersi opinato, che l’ obbligo imposi, ili moglie di 
■ ..-guire il marito Tosse assoluto i.er ' • poterla il 
marito forzare all’ adempimento ..esso. \ eden 
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do il marito resistenza per parte della moglie, te fa'» 
rà una citazione , e non volendo condiscendere a se* 
guirlo , cesserà di somministrarle gli alimenti. Appa- 
risce benanche da’ processi verbali , e presso degli 
autori di grande nome , essersi esaminata la quistione, 
se mai il marito potesse far procedere contro della 
moglie renitente all’arresto personale. Non mancaro- 
no di coloro , che opinarono affermativamente ( i) ; 
ma siffatta opinione era opposta alle disposizioni con- 
tenute ne! til. 'Irli' arresto personale , chi; non nu- 
meravano ta renitenza della moglie, la quale uon vo- 
lesse seguire il marito, per urc le’ le cause , che poi^ 
tauo 1’ arresto. 

La seconda quistione non ammette alcun dubbio , 
è di sopra s'. è vedute quanto dispone la legge sul- 
la pena della naturalizzazione in paese straniero. Ciò 
posto , che la don •... li? quale si marita ad uno stra- 
niero debba perdere la nazionalità , non può essere 
contraddetto . Ella dovna rruoscerc la condi zion di 
colui , al quale porrea 1» sua mano ■ saper dovea 
che sposando uno straniero, devea seguire la condi- 
zione dello stesso Me non potea la .torma certa- 
mente prevedere che il suo marito essendo nazionale 
poteya iv geme ;b* » ridona e ’~ pr -ia. Quindi Pail- 

•liet trai «no mannaie di dritte , ed altri gravi autori 
,4 • 

.sostengono, che nei case- di tor-*' espresse h demi- • 
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non perde la nazionalità. Maleville è anebe dello 
stesso sentimento. 

VII. Art. 24. Gl' individui , che riacquisteranno 
ne' casi contemplati dagli ari. 13 , 21 , 23 , la quali- 
ià di nazionali 

Aht. 25 . Jl nazionale , il quale senza autorizza- 
zione del Governo 

Il ritorno di tali individui non deve portare la 
discordia nel seno di loro famiglie : ecco per- 

chè- eglino devono essere ammessi solamente allo 
esercizio di que' diritti civili , che si anderanno ad 
aprire dopo il ricupero della qualità di nazionale , 
e non già avere il loro ritorno una forza retroattiva. 
Intanto se conviene, che vada rispettata la tranquil- 
lità delle famiglie, è ded pari interessante il vegliare 
a quella dello Stato. Se gl'individui, di cui si è parla- 
to , abbandonarono la patria , ed il loro abbandono fu 
1’ effetto di speculazioni , o di loro velleità , basterà 
per poter ricuperare la nazionalità fadempire a quar- 
to di sopra si è detto. Ma per coloro, 1 quali osaro- 
no di portar le armi contro della pallia , o si po- 
sero in circostanze di portarle , la ragion politica 
ricerea di non riceverli immediatamente nel numero 
de' nazionali , ma bensì dopo un lungo esperimento di 
loro condotta. Ecco perché nell’ articolo 25 vennp 
stabilito che » il nazionale il quale senza autorizza- 
zione del governo entrasse al servizio militale di 
1 potenza straniera , o si aggregasse a un 
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w zionc militare straniera , perderà la qualità di na- 
ti zionalc « . 

» Non potrà rientrare nel Regno senza la permis- 
» sione del governo , e non riacquisterà la qualità 
» di nazionale , se non dopo avere adempite le con- 
ti dizioni prescritte allo straniero per divenire cit- 
tì tadino «. 

Si conosce dal detto in questo art., essere più du- 
ra la condizione di un tal nazionale , che quella di 
uno straniero. Questi in tempo di pace può entrare 
nel territorio del Regno senza 1' autorizzazione del 
governo : in tempo di guerra per ragioni politiche 
si ricerca 1' autorizzazione. Rei primo , e nel secon- 
do caso avendo il governo permesso allo straniero 
di entrare nel territorio del regno, e fissare in que- 
sto il suo domicilio * non acquisterà la nazionalità; 
ma immediatamente in quanto all esercizio de' dritti 
civili , è riputato come nazionale. 11 nazionale , che 
rientra, dopo di aver prestalo il servizio militare pres- 
so «li una nazione estera, o oj esse) si ascritto a qual- 
che militare corporazione, non riacquisl- ia qualità 
di nazionale, nè si considera come tale, t perciò sa- 
rà privo deli’ esercizio de’ diritti civili. Le leggi Ro- 
mane a neh*' privarono dei dritto di postliminiu colo- 
ro qui tinnii vieti , liostious se UecUrunt. 

L articolo non fa «Uste .zionc, se il servizio milita- 
re siasi prestato ad una nazione nenrea , o alleale ; 

luog" la disposizione suddet'a. 



ale 
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Dovea di fatto prevedere, che l’ alleanza potea finire, 
ed aprirsi tra il Re delle due Sicilie , e la potenza 
alleata una guerra. È delitto mettersi nello stato di 
portar le armi contro la propria madre. 

Si avverta alla espressione dell’ articolo » non riao 
» ([insterà la qualità di naziouale , se non dopo di 
» aver adempite le condizioni prescritte allo slranie- 
» ro per divenire cittadino « . Non dice per poter 
godere l’esercizio de’ dritti civili. Lo straniero domi- 
ciliato nel Regno, previa l'autorizzazione del gover- 
no, immediatamente entra nel godimento de’drilli ci- 
vili , ma per esser cittadino si desidera l' classo di 10 
anni. Dippiù: il nato nel regno da uno straniero re- 
clamando la nazionalità dentro un anno da clic ha 
compiuta la sua maggiore età , entra nel godimento 
de’ dritti civ ili : non c lo stesso di colui , che prese 
servizio militare presso estera nazione. Questi dchlie 
aspettare per essere ammesso al godimento de’ dritti 
civili anni dieci, tempo ch’eia , ed è necessario per po- 
tere essere dichiaralo cittadino (1). L’articolo dice, clic 
» resteranno in vigore le pene stabilite dalle leggi 
» criminali contro i nazionali , i quali porteranno 
» le armi centro della patina « La santità della patria 
esigeva, come osservò ancora Maledille, che si fossero 
ritenute queste pene conica coloro, che ardissero di la- 
cerarle il seno con mauo armala. Or ciò non porta, 
che colui , il quale prese il servizio militare presso 
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dell' estero, autorizzato a rientrare nel Regno, do- 
vesse esser punito a norma del codice penale , - che 
punisce di morte coloro , che presero 1’ armi con- 
tra della patria. Quando il Re lo aggrazia , e lo 
autorizza a rientrare, non deve temere della pena. 

Ma che si direbbe mai , se il nazionale avesse volon- 
tariamente rinunciato alla patria , o fosse stato per 
effetto di qualche legge dichiarato straniero , ed aves- 
se in seguito preso servizio militare presso quella na- 
zione, della quale cominciò a far palle dopo la sua 
abdicazione, v -ondanna (i) ? Si trovano delle de- 
cisioni f le u favore di coloro , die abdicarono In 
patria , e pollarono le armi contro della medesima , 
coni’ è comprovato dal giudizio fallo ultimamente in 
Francia, nelle persone de’ generali Dr< vot, e Cam- 
binone; ma la memoria di Temistocle devo esser sem- 
pre fresca nell’ animo don;, zinnali. li dove»-, verso la 
patria , e verso il Re , aebbe essere sempre sacro, sem- 
pre stabile all arto di qualunque vice irta, 
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Sezione II, 

Della privazione de' dritti civili in conseguenza di 
condanne giudiziali. 

S 0 M M A R 1 O 



I. I dritti civili si per- 
dono per condanna : dif- 
ferenza tra le condanne in 
materie correzionali , e 
criminali. 

II. Epoca , in cui le con- 
danne contradillorie pro- 
ducono la privazione de' 
dritti civili. 

Ili . Quando la producono 
le condanne contumaciali. 

IV. I condannali in con- 
tumacia restano privi. dei- 
li' esercizio de' dritti < -.ivi'! 
per un quinquennio, 

V. La sentenze ecntu 
mudale portante Ut priva- 
zione df dritti civili resta 



nulla colla presentazione 
del condannato fra i cin- 
que anni : se il condanna- 
lo sì presenta o viene ar- 
restalo dopo i cinque an- 
ni riacquista tali dritti : 
se nel termine de' cinque 
anni muoja, si reputa mor- 
to nell' integrità degli stessi 

VI. Cosa si deve dire 
tei dritto de' figli in una 
successione aperta dopo 
il tempo di grazia , nel- 
la quale il condannato 
sarebbe stato chiamato. 

v’ ,1 La prescrizione del- 
V. pena è inefficace ri 
ricupero de'dritti civili. 







VJT1’ individui della società civile godono dell’ esercizio 
de’ diritti civili, perché fanne parte della medesima. 
Esclusi da tale titrtcrìpazione Se. * -cr effetto di vo-- 

T. I. *** 
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Ionia , sia per causa di necessità , devono restare de- 
stituiti di tal benefìzio (l). 

Quel nazionale, il quale abusa della garantia , che 
dalla legge civile gli si accorda , è di ragione , che 
secondo la diversa gravili de' delitti , co' quali la stessa 
legge venne a violare, si<\ in tutto, o ir» parte privato 
di que’benefìcj, de’ quali godea per opera della leg- 
ge medesima. Se dunque la privazione nasce dal delit- 
to, siccome il dolo mai si non presume, così le auto- 
rità giudiziarie, previa cognizione di causa, colla loro 
sentenza pronunzieranno o la totale i la parziale 
privazione de' dritti civili. 

Art. 26. L' esercizio de' drilli civili si perde per 
effetto di condanna. . . . 

Art. 27. Nelle materie correzionali la sentenza 
esprimerà nominatameli: . i drilli > de' quali- dovrà 
produrre la decadenza : . . . 

Art. 28. Nelle materie criminali la condanna ad 
una determinata pena produrrà. . 

I. Vi sono delle condanne , ciie portano seco la per- 
dita di tutti i dritti civili. La pena deve essere pro- 
porzionata al delitto : questo camina in ragione dilet- 
ta del dolo , del danno della società , c di altre cir- 
v costanze, che accompagnano il reato (2). Quando l’in- 
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dividilo della società cercò , mediante la sua opera di 
ferire la vita del corpo sociale, è ragionevole, die 
sia dichiarato tolto assolutamente da quella nazione, 
il di cui ordine pubblico cercò distruggere. Costui per 
quanto fu dalla sua parte , cercò di sciogliere la società : 
non deve avere più dritti a reclamare ; la società non 
più lo deve riconoscere ; ella per lui non più esiste ; 
egli vi è morto. Giustamente i Romani dissero &ser 
civilmente morto . aver sofferta la massima mutazione 
di stato. Ma se poi violò le leggi della società , e 
non ebbe in mira lo scioglimento della medesima , 
la legge non deve oltrepassare i limili della equi- 
tà. Non sempre la totalità de’ drilli viene a perdersi: 
quindi delle condanne , altre ne sospendono 1’ eser- 
cizio , ed altre si limitano soltanto a far perdere i 
dritti politici , o qualcheduno dei dritti civili. Si 
può veriCcare , che la legge attribuisca a talune 
condanne 1’ effetto di privar^ il condannato di al- 
cuni dritti civili, senza privarlo degli altri; o dei 
dritti politici solamente , senza la privazione dei dritti 
civili. In somma deve lo legge ordinare la privazio- 
ne in proporzioni' della gravita del delitto, e perciò 
le condanne e norma delle leggi devono formarsi . di 
stingue.-do le peue correzionali dalle criminali , accioc- 
ché non resti verticale 1’ assurdo stoico della egua • 
glianza de’ delitti , e delle pene , ai cui beffandosi 
Orazio «i esprime con la solita felicità a 
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At-c peccet idemque 

Qui tencros caules alieno fregerit borio 
Quam (/ui Deorum sacra legerit ; adsil 
Regula peccali , quae paenas irroget acquas , 
Akt. 2f). Le condanne proferite in contraddizione 
non produrranno privazione di dritti civili , che dui 
giorno della loro esecuzione. 

II. Due specie di giudizi sono riconosciute tanlo 
nella nuova, che nella Vecchia legislazione : uno chia- 




mato contraddittorio , 1 altro contumaciale. L‘ uno ha 
luogo allorché la causa si esamina in presenza della 
parte accusata , e questa n ! dibattimento ha dritto 
di proporre quelle eccezioni , le quali crederà essere 
le più convenevoli per la propria difesa : altro 

ha luogo allorché il reo é sialo citalo ma no ha 
curato di presentarsi. 

Determinarsi quando uiiu .>-"ulenza $m coulradillo- 
ria , c quando contumaciale, è cosa essenziale a sa- 
persi. 11 momento , in cm comincia :a pr.vaz.on. 
de’ dritti civili è quello, che da adito ,’ihu legl : 
credi , e che detei mina coloro , cui .r -accessione 
deve appartenere. Ne' giudi.,, contraddillo.] it con- 
danne producono il ioro eheuo dui b . ,„-„o della 
loro esecuzione. 

tl da sapersi , die allora potri eseguici una sen- 
tenza v quando abbia il caratici c di inappc|labile. 

hu ii .inKilio nel* appello nor. 
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dicesi propriamente condannalo. Scrisse di fatti Ul- 
piano (i) : eum accipiemus damnalum , qui non pro- 
vocaci I : celerum si provocai , non condamnalus vide - 
tur esse. Secondo il sistema attuale , le decisioni 
fatte dalla corte criminale sono inappellabili , ed 
in conseguenza potrebbe dirsi non essere appli- 
cabile più il responso di Ulpiano. Ma siccome la 
nuova legge organica sull’ ordine giudiziario stabi- 
lisce , che ne’ giudizj criminali si possa dalla sen- 
tenza portare il ricorso nella suprema Corte di giu- 
stizia , perciò il risponso di Ulpiano .1 adattabile (a). 

La sentenza tanto nel giudizio in contraddizione , 
quanto nel contumaciale non opera ipso jure la pri- 
vazione de’ dritti civili , e perciò fa d’ uopo stabilire 
un tempo, nel quale cominci 1:« privazione de’ medesi- 
mi. Nel giudizio in .contraddizione l’animo del giu- 
dice è tranquillo : la causa e stata ben esaminata , 
la pena ben pronunciala , e quindi siccome la senten- 
za metili la sua. isecuz'coi . j cciò si è stabilito, clic 
dal giorno di questa corainc’asse la privazione de* 
dritti „iviV Non cosi nccadev; per legge Romana. 
Gajo (3) scrisse Q:r nu-r.o supplicio damnanlur , 
r tnt:m j: riviiaìem . e’ Ubertatem p- aunl. itnque prue- 
occupa ' casus ir.ortem , :» uonnuncuam longoni 
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tempus occupai : quod accidit in personis eorunt , 
qui ad bestiai damnantur. Saepe etiam ideo scr- 
vari svieni post damnationem , ut ex bis in alios 
quaestio habealur. Non volle la nuova legge stare 
al disposto dell’ antica giurisprudenza , e con ragio- 
ne. Ha voluto il legislatore , che la sentenza non pro- 
- duca il suo effetto , prima che lai società abbia no- 
zione di colui , che cessa di far parte della socie- 
tà. Se il condannato conosce il suo st?to dalla pro- 
nuncia della sentenza , la società non può averne 
scienza, che per mezzo della esecuzioni, !a quale è 
pubblica , e si fa in faccia alla società; In generale 
le sentenze non hanno il loro effetto , che dopo la 
notificazione. La condanna all;, privazione de drit- 
ti civili , toglie un uomo dal numero della società. 
Vi sono due parti , alle quali deve esser notificato ta- 
le smembramento ; ai condannata c'oè , ed alla so 
cielà. La pronunciazione delia sentenza fatta aì 
condannato , è a suo riguardo uDa notificazione suf- 
ficiente , eh’ egli è tolto dalla *.Ut civile ; ma que- 
sta non basta per la. - conoscere La sua incapacità al- 
la società. Mentre questa sarà nella ignoranza t 
continuerà a riguardarlo come uno de’ suoi mem- 
bri , col quale ella può validamente contrattare : ora 
questa notificazione non ba luogo, cric lolla e-.ee’.'. ■ 
zione , la quale i pubblica ( 1 ). 
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Ma perchè nell’ articolo dicesi , che le condanne 
in contraddizione non produrranno privazione de' 
dritti civili , che dal giorno , e non dal momento 
della loro esecuzione ? 

La privazione de’ dritti civili non é altro , che la 
conseguenza di mia pena : necessita dunque , che tale 
pena esista, onde la privazione possa avere il suo effetto. 
Ecco perchè non può cominciare, che dalla esecuzione. 

Questa poi comincia non dal momento , in cui 
il condannato alla morte naturale , o a pene per- 
petue , che producono la privazione de’ dritti civi- 
li , effettivamente sarà decapitato , oppure por- 
tato , e rinchiuso nel luogo dove deve espiar la 
pena ; ma da) giorno in cui la sentenza gli è stata 
notificata. Nel codice della istruzione criminale di 
Francia (1) si prescrive, che la sentenza debba 
esser* eseguita a4 ore dopo che è passata in giu- 
dicato : la nostra legge ha ritenuto : che comincia la 
privazione dalla notificazione : in questo ponto co- 
mincia il giorno della esecuzione. E non c nuovo, che 
un’avveuimcnio si valuti dal giorno, e non dall’ ora in 
cui s? verifica: così di fatti l'articolo 2166 prescrive, 
dovere’ la prescrizione contare a giorni, e non ad ore. 
La privazione dei dritti civili dunque comincia dal 
primo mcmc ito del giorno, destinato alla esecuzione, 
a prima che quella sia compita. Quindi morendo il 




(1) Articolo 556 . 
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reo prima di giungere al patibolo , morirebbe nella 

privazione dei dritti civili. 

Ora essendosi detto , che la esecuzione comincia 

r , * 

dalla notiGcazionc , si capisce , che se mai il con- 
dannato ad una pena , che produce la privazione 
de'drilti civili, fuggisse dalle mani della giustizia, re- 
sterebbe sempre privato de’ dritti civili , perché ;la 
ìa sentenza è stala eseguita, a causa che la sua con- 
danna fu contradiltoria , e non contumaciale. 

Tutti quelli atti , che si trovane fatti pria della 
sentenza sarai.no riputati validi ? Il to > allorché è 
in istato di accusa ncr. vi è dubbio alcuno, che non 
più possa far uso de’ ditti politici , che come cit- 
tadino gli convengono. Ma è henc altrimenti nel- 
l’esercizio de’ dritti civili. Ne e C sta destituito tosto 
che la sentenza verrà eseguita : se emanata la sen- 
tenza, pria della esecuzione morisse . morirebbe nella 
pienezza de’ suoi dritti. 

Ma il privato de’ dritti civili , potrà domandare » 
suoi alimenti ? Se al morto civilmente si può legar" 
una pensione alimentaria, come è stabilito dill’ ar 
titolo i834 , con fondamento si può sostenere , eh» a), 
condannato perpetuamente a’ ferri . o ad altre pene , 
che portano Ja privazione de’ dritti cibili , si debba 
una pensione alimentaria, da prestargli da’ suo’ ere- 
di. Cosi opina Delvincourt nelle sue note alle civili 
istituzioni. 



Ma nella pendenza della causa colui , il quale è 
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posto tacilo Stato di accusa potrà alienare ? Le alie- 
nazioni si possono dire sempre fatte in frode o de' cre- 
ditori, o del Fisco? Una tale quistione fu acremente 
trattata nella Francia, a segno che si volea inserire un ar- 
ticolo, col quale espressamente si stabilisse tale proibi- 
zione , dicendosi, doversi consideracele alienazioni tut- 
te fraudolente j ma apparisce da’ processi verbali, es- 
sersi risoluto doversi lasciare all' arbitrio del giudice , 
il quale secondo le diverse circostanze decidesse (i). 

Art. 3o. Le condanne in contumacia non la pro- 
durranno , che Uopo cinque anni successivi alla loro 
pubblicazione. . . 

111. Nel giudizio contumaciale possono verificarsi 
più circostanze. Cosi citandosi nello stesso il reo me- 
diante gli alfissi , può avvenire, ch'egli venga condanna- 
to, senza che nè anche sappia la sua accusa. Dippiù : 
finché la sentenza e inefficace , la legge sta sempre 
per 1' innocenza del condannato . Prima di privar 
■quindi ;n . ittadino della migliore attribuzione , che 
possa desiderarsi, si e stimato far trascorrere un quin- 
quennio dalla pubblicazion della sentenza. L' esccii- 
zioac effigie, di cui sparlava nel Codice dell’oc- 
.u pacione militare resta abolita (a). 



(i) Proces. verb. som. i. pag. 1 18 . 

(a) Si procedeva presso di noi ad modum belli. 
Vello contumacie, del delinquente davflno al reo 
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Art. 3 1 . Durante i cinque anni , i condannali in con- 
tumacia saranno privi dell' esercizio de' dritti civili 

IV. Qui è d’ avvertirsi, che il condannato in contu- 
macia non è privalo de’ dritti civili , come accade 
al condannato in contraddittorio, dopo l’esecuzione del- 
la sentenza , ma solo resta privo dell' esercizio de’ 
dritti civili. In questa maniera deve esser inteso 
1’ articolo ; in altro caso conterrebbe una contrad- 
dizzionc, se l'espressione privi delC esercizio de' drit- 
ti civili si volesse intendere della assoluta privazio- 
ne , che accade nelle sentenze contraddittorie. Di fat- 
ti si dice nelle, seconda parto dcd’d. c-colo i loro be- 
ni saranno amministrali, i le lo. o ragioni promosse 
come quelle degli assenti. La persona priva assolu- 
tamente de’ dritti civili , non ha ragioni da poter 
promuovere a suo vantaggio. cJu esempio renderà 
più chiara la presente dottrina. Una succ. ssioi.e si 
apre a beneficio dei condannato : egli non è privo 

della medesima: dunque g.i viene deferita; na non 
- può esercitare tale dritto successorio, ed in conseguen- 
za .non può nè accettare, nè ripudiare l’eredità, ma 
i ìùoi dritti devono a norma dell’ artxolo essere 
esercitati ,. come qut’ degli assenti , cioè da quei, che 




Avvia prò Tribunali sedente veniva il reo dichiari. \- 
fuorgiiLdicato , perchè fora* oiunem aditum judicn 
constitut.is, l i jm io. 5- 3. 38. de exuiibus. Di- 

spaccio del dì 3o. Giugno 1732 , 
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hanno la provvisoria amministrazione de’suoi beni , si 
potrà accettare , o ripudiare 1' eredità. 

Allorché la sentenza in contumacia sarà stata ese- 



guita, mediante la pubblicazione fattane dal Cancellie- 
re della corte criminale; siccome i beni del contuma- 
ce devono essere amministrati nel modo, che si è sta- 
bilito per 1' amministrazione di que’ dell' assente , 
perciò l’Amministrazione dei Demanj , dopo l'ese- 
cuzione , farà tutte le ricerche possibili , per farne 
un esatto inventario. Farà formare lo stato degli 
immobili : amministrerà a profitto delio stato , fin- 
ché non si orai uà l' immissione in possesso a be- 
neficio degli eredi. Questa dottrina deve osservarsi, 
poiché i beni del condannato , sono destinali a pa- 
gare le spese del processo: se si trattasse di delitti , 
che portassero la confisca , il Demanio conserverebbe 
coli le sue ragioni. Nel codice di istruzione penale di 
Francia si stabiliva, che nella duruta degli anni cin- 
que si poteano fare delle liberazioni a beneficio del- 
la moglie, e de' figli del condannalo. Questa disposi- 
zione c piena di equità. . . 

Art. da. Quando il condannato in conlumacidzi 
presenterà volontariamente fra cinque anni dal giorno 
deità pubblicazione della sentenza . . . . 

Art. 33. Quando il condannato in contumacia siasi 
presentato, o sia stato carcerato dopo i cinque anni... 



Art- 3à. Se il condannato in conta .aacia muoia . > 

1 • 'Jj'j-ev. 

iei termine di grazia - - ; i- ‘Àvt 
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V. In questi tre articoli si considerano varj casi * 
clic si possono verificare dopo emanata la sentenza 
contumaciale , che non opera la privazione de' drit- 
ti civili, che nel termine di cinque anni ( 1 ). In questo 
tratto di tempo il condannato viene considerato co- 
me un assente. È sospeso nell'esercizio de' suoi drit- 
ti ; ma siccome quando l'assente ricomparisce è ri- 
posto ne’ suoi dritti , e qualunque azione eventuale 
per suo beneficio si fosse data , immediatamente 1' a- 
quista, e viene considerato come se fosse stato pre- 
sento: così allorché il condannato in contumacia , o> 
volontariaim r’ c presentandosi , o venendo arrestato 
nello spazit ac. cinque anr.i , resi: ndo la sentenza 
annullata ipst, ,<■-> deve rc.at gra.si : n tuUe le sue 
ragioni. Pippiù : quelli ut'.i . che mai dallo stesso 
fossero stati fatti nella durata dei inqtn anni che 
pel loro efietto erano sospesi , te; ti debbono essere 
riputati come fatti pria d —ar-r’ . jclla sen- 




(t) Lo costituì, grandis ntnie.s prescriveva presso- 
dipnoi ,,che emanata un~ sentenza cenlurru c t le ir 
cauta capitale si multasse il reo delia ’erz " parte 
de'suot beni mobili , e del resto de' beni se ne f.tcesse 
un' annoiamento: passate un' enne, c non comparendo 
il ree ’l reste de beni spettasse ai fisco- se egli fossi, 
' privo ai croie, t comparendo dentro rie.lt anno riacqui - 
Slasse ( coi veni ' 
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lenza , purché non siano siati fatti con frode (i). La 
nuova sentenza , che sarà profferita , quando anche 
fosse conforme alla prima, non produrrà effetto , che 
dal giorno della sua esecuzione. 

Elasso il termine di grazia , il condannato resta 
privato definitivamente non dell’esercizio dei dritti 
civili, ma diviene all’ intuito incapace de' medesimi. 




Ma siccome è principio di dritto di Natura , clic 
nemo indefensus dt-bel dumnari : quindi si è stabi- 
lito, clic venendo dopo Telasse dei cinque anni a 
presentarsi o venendo arrestato , abbia a rientrare 
nel godimento dei dritti civili. Siccome però la pri- 
vazione dei medesim- c già definitivamente seguila, 
dal momento . le cui è spirato i! .|iiinquennio a 
quello della n re - sntazione . c. dell' arresto ; cosi so 
mai a vantaggio del condannato si fosse aperta qual- 
che successone, iu tal frattempo, trovandosi incapace, 
non avrel*h° lucrate nulla della successione , nè po- 
trà la sua presentata, c il suo arresto produrre ef- 
fetto retroattivo, e omincerA ad avere la sua .inte- 
griti de' dritti ; dopo la presentazione, o 1 arresto del 
reo. Sa dopo presentato, o arrestato, ma privai 
. esser confirmata la prima sentenza venisse a morire, 
morirebbe nella integrità de' suoi dritti. Ma nacqui- 
itererebbe i suoi beni? 

La risposta alla domanda deve esser dilucidate • 

( 1 ) Proc a. f'erb. Tom. >• pttg. ) 
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con alcune dottrine. È certo , che dopo l' clas- 
so degli anni cinque la legge dichiara deGnitivameute 
decaduto dall’esercizio de’ dritti civili il condannato in 
contumacia: dopo tale epoca la successione di colui, 
il quale lia soflerta la pena portante la privazione 
de’diiitti civili, vicneapcrta a benefìcio degli eredi suoi 
legittimi. Gii errdi testamentarj nou possono avere 
veruna pretensione, giacché il testatore, essendo re- 
stato privato de’ dritti civili, non può trasmettere la 
successione , non essendo morto nella capacità di 
trasmettere, cioè nou si può verificare: il morto afferra 
il vivo, perchè inciilit in casu rr a quo ine ip ere non 

poterai. Ora se la privazione di' dritti civili si verifica 
-, dopo degli anni cinque; se il domi no uc’beni lon può 
essere nella persona di colui , che ’iq, ha alcuna 
comunicazione colla civile società, seeut di se .tes- 
so, che siccome i dritti eventuali Aperti beneficio 
del contumace non possono ricuperarsi ■ ì o r ' r - l'ehsso 
de' cinque anni, cosi neppurp potrà riruprr re i noi 
beni: Sembra in verità, esser questa disposizirn- con- 
traria alla equità naturale ; ma sì potrebbe nul ap- 
plicare il detto di Ulpiano: . ìura lei est seù ita 
scripla est. Dclvincourt nelle sue note alle civili istitu- 
zioni capi la forza di tale argomento , e perché io. 
Francù. r' ;ra nel codice di istruzione penale slabi- 
lito, che beni del contumace dovessero oer lo spa ■ 
-, t “ li enti restare presso dell’ ammir-strazione. 
0e>:! mah. ne ricava, che rientrando nella integrità. 



r 
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ile' suoi dritti, riacquisterà i suoi beni. Ma il codice 
di Procedura Penale non ha inai avuto vigore presso 
di noi , nò gli argomenti di Dclvincourt sono tanto 
stringenti da alterare lo spirito della legislazione. 
La iunocenza del contumace potrebbe esser vera ; ma 
La legge presume reo colui , die condannato non ri* 
comparisce nell' classo di anni cinque. La sentenza 
passò in cosa giudicata: questa si dovrà avere come 
una verità: solo per una equità si torna alla no- 
vella discussione Cosi se il reo ricomparisce dopo 
gli anni venti , c vuole giustificarsi , non viene am- 
messo a farlo: non più la sua causa si può attitarc, 
sebbene auclic in quest’ epoca potesse veriOcarsi la iu- 
nocenza di colui, che fu condannato in contumacia. 

Quando li -si arrestalo, deve intendersi arrestato, e 
presentato al giudice ■ se mai la forza pubblica lo ar- 
restasse, e poi c per poca, cura, o per a Iti- a causa 
Io facesse di nuovo fuggire, la sentenza non resta 
i/iso jur a annullata. ( 1 ) 

VI Ma clic si dovrebbe dire del dritto de' figli se 
mai dopo gli anni cinque venisse ad aprirsi uba suc- 
cessione. nella quale sarebbe stato chiamato il condan- 
nato. se fosse stato nella pienezza de’suoi dritti? Questo 
c incapace, e si considera qual morto civilmente, ed in 
conseguenza i suoi Ggli , o altri più prossimi sono 
— - • 

( 1 ) Sirey. /am 3 . pag. 4*4- p.- 

ili ilritlo in dello art. ag. • 
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chiamati alla successione. Ma i suoi figli vengono 
jure proprio , o jure repraesentationis i Questa qui- 
stionc sarà trattata ncU'arlicolo 666. Quando sono scorsi 
gli anni ciuque (li grazia, la privazione rimonta al mo- 
mento della condanna. 1 figli in luogo del loro padre 
vengono chiamali al godimento de’ dritti di tale 
successione , e fatto il partaggio tra quelli allora 
superstiti, la prole nata posteriormente all' apertura 
della successione , alla quale sarebbe stato chiamato 
il condannato , non può vantare alcun dritto. I figli 
del condannalo successero, non per dritto trasfusogli 
dal padre, ma per disposizione delle legge. , e perciò 
chi non ancora era concepito non può succedere. 
Dippiù: caduto il condannato neha privazione dc'drU- 
ti civili , i figli posteriormente nati non hanno più 
i dritti della famiglia , nè le altre qualità richieste 
dalla legge a poter succedere. Questa dottrina no» 
è certamente stravagante , giacché per dr>*tr Re 
mano, al defunto avo succedevano i nepoti e. f> u _ 
vivendo il loro padre, il quale forse si astenne da’ 

1’ erediti del padre, e solamente i concepiti co' ni,, 
vivente’ 1’ avo , c non già quelli concepii: dopo 1 
morte dello stesso: Quia . come si esprime Giu 

s ti ninno, rudi j jure cognaiionis patrem sui palris altig' 

• . ne p'oùsde o antum ad heredilatem , ncc prc Ubero est , 
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sentandosi il condannato già divenuto privo de' dritti 
civili , la sentenza condannatoria resta annullata 
ipso jure’. la legge però non deve concedere be- 
nefici col danno altrui. L' offeso , che promosse il 
giuJizio pel torto ricevuto , vedrà annullata la 
sentenza , ed eccolo dannificato nelle sue ragioni, 
violate pel delitto di quello, che in contumacia ven- 
ne condannato. Si stabilisce perciò che la sentenza resti 
annullata in quanto alla sola pena afflittiva di corpo, 
ma in quanto al danno apportato col delitto è ben 
ragionevole , che 1’ offeso siane indennizzato , e per- 
ciò l’articolo stesso dice : senza pregiudizio dell' a- 
2 ione della parte civile. Le condanne poi, che non 
producono la privazione de’ dritti civili , devono re- 
golarsi a norma di quanto viene prescritto nel co- 
dice penale. 

Art. 35 . In nessun caso la prescrizione della pena 
restituirà. . . . 



V»l. Si stime esser cosa giusta, che il delinquente., 
il quale pc gran tempo visse ue’còntinui timor.! 
causati dal delitto , dovesse avere un vantaggio per 
opera dei tempo. Quindi scorsi i venti aunp lp leg- 
gi Romane stabilirono , che restasse la pena prescrit- 
ta. Di fatti classo tale spazio di. tedfp.O. il reo perdo 
anche de' mezzi a poter provare la sua innocenza , o 




almeno ad esporre, quali furono fe .circostanze., dalle 
quali venne accompagnato il suo sSeEtto. Rispose perciò 





C)8 libro I. Titolo I: 

Marciano (i). Quamqumque questionarti a pud fiscum, si 
non alia sii prascriptio, viginti annorum silenzio pra- 
scribi , Divi Principes voluerunt. Gl'Imperadori Carino, 
e N umeriano con più chiarezza dissero: querela falsi,lem- 
poralibus prcescri/itionibus (lonexcludilur, nisi viginti an- 
norum prcescriptione, sicut celerà quoque fere crimina (a). 
Ora l’articolo prevede nel caso della prescrizione della 
pena, poter nascere il dubbio, se elasso il tempo per 
la inilizzione della pena , o ritornando il condannato 
in contumacia nella patria , comincerà a collere di 
dritti civili. A togliere ogni dubbiezza, la cosa è sta- 
ta decisa , e .si c detto , che non sarà riprestinato 
Ve' suoi diitti civili pel tempo avvenire . T utti gli 
v scrittoli convengono , non doversi pur la stessa ra- 
gione subire un altro giudizio. Qui bisogna ricor- 
darsi della divisione de’ dritti naturali , e civili. 
Questi resteranno sempre annientati ; ma de’ natu- 
rali, ne sarà nel godimento >1 condannato, e duran- 





te la contumacia col neri colo di esser arrestate, ed 
eseguita la sentenza , e dopo che la pena risiera 
prescritta. Deportai us jure cìvilatis non ulilur , pure 
tornea gentiu/n utitur , emit , enim et vendit , locat 
conduc it , permutai , faenus ex ere et, et celerà similùi , 
et poslea quaesita pignori dare polest (3). Sul tem- 



i) l. 3. de requirend. reis, vel absenl. damnand. 
t) ai. ad l Cornei, de falsis. 
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po , die deve scorrere per dirsi aver luogo 'la pre- 
scrizione delle pene non si può dare una regola 
certa . Vi erano de’ delitti , la pena de’ quali si 
prolungava sino a venti anni. Per altri cinque , 
uno, e due,. Cosi l’azione contro lo stupratore, 
I‘ azione di dolo , 1’ azione d’ ingiuria. Nel codice 
di istruzione penale in Francia , anche si stabiliva , 
che la pena di morte restasse prescritta coll’ elasso 
di anni dieci (i). Le pene per le contravvenzioni 
collo scorrimento di un’ anno (a) . Da questo arti- 
colo apparisce, che il condannato può purgare la 
sua contumacia dentro lo spazio di anni venti. Elas- 
so un la! tempo, il condannato non potrà più esser 
punito, ma resterà nella privazione de' dritti civili. 
Non verrà mai considerato, come apparteneste al Re- 
gno delle due Sicilie. Gode 1’ esercizio de’ dritti na- 
turali, non già civili. Ancorché dopo tale tempo vo- 
lesse sottomettersi ad un nuovo giudizio , non deve 
più essere inteso. Male ville rapporta , essersi cosi ri- 
soluto nella discussione. 




sr<>. 
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TITOLO II. 



Degli atti dello stalo civile. 

S O M M A R I O 

I. Necessità degli atti ai registri dello stato civile 

dello stato civile. Vili. Condizione per la 

II. Cosa debbono enun- validità di mi atto dello 

zi are. stato civile ricevuto in paese 

III. Dovere dell' officia- straniero', inazionali , di- 
te . dello slqkt ile. ‘ - moranli. fuori del regno 

iv. Litmà delle parli possono far distendere tali 
‘ interessate di farsi ruppre- alti per mezzo degli agenti 
sentore in taluni casi: qua- diplomatici, 
lità de' testimonj , che deb- IX. In qual moda dee 
bono sottoscrivere V atto. menzionarsi un' alto rela - 

V. Formalità da osser- tivo allo stalo civile in 
varsi nella redazione degli margine di un' altro atto 
atti dello stato Abile. già inscritto. 

VI. I ^registri debbo ri X. Immettila contro • 

chiudersi ^ "e firmarsi dai - funzionari in rontravven 

r ufficiale "dkUo ’ttato ci- zione alle leggi- risponsa- 

vile : conservazione -de' do- hilità de' deposilarj degli 

cumenti in appoggia agli atti dello stato civile. 

stessi, libertà di chiederne XI. Azioni per danni 
-■ e . * 

degli estratti. ■' *• ed interessi accordati alle 

Vii. Ma Oliò di supplire parti per la non regolare 
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redazione degli alti dello ficare lo italo de' registri, 
stato civile. Le sentenze del Tribunale 

XII. Obbligo imposto al civile relativamente agli 
regio procuratore di veri- stessi sono appellabili. 

I. Dopo di essersi il codice occupato nel vedere qua- 
li sono i drilli civili , come si acquistano, e come 
si perdono, viene a stabilire, come lo stato civile può. 
esser provato. 

Allorché si parlerà della paternità e filiazione si 
osserverà , come lo stato civile del nazionale si può 
provare in quattro maniere, cioè, col possesso , con i 
testimouj , colle carte domestiche, e per mezzo de- 
gli atti pubblici. La preferenza dovuta -» .questa ulti- 
ma specie di prove, le ha accordala la preeminenza 
su di tutte le alil e, le quali nou sono ammesse , che 
in mancanza della stessa. 

Bisogna distinguere quattro atti, che interessano Io 
staio civile: cioè nascita, adozione, matrimonio , c 
morte. Qui con si parla dell' atto dell’ adozione. In 
un titolo distinto verrà indicato cosi il modo,, come si 
debba perfezionare l'adozione, che le^ iftjogtaj^i, le 
quali vi devono concorrere. • -*$ V m. „• • 

Il titolo presente si limita solo a dare delle regole 
sulla forma degli atti di nascita; matrimonio, e morte. 

Importa alla società, al pubblico, agir individui, ed alle 
famiglie , che questi tre avvenimenti siano attestati 
in modo, che la loro epoca non possa essere richia- . ■ ’’ 




ì 
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glie , le famiglie compongono lo Stato , che forma 
la grande famiglia , o la riunione di tutte le fami- 
glie. Ciascuno individuo non appartiene unicamente 
alla sua famiglia ; egli fa parte anche dello Stato. 
Non tantum parenti , cujus esse dicilur , verum etiam 
reipublicte nascitur (1). Disse Platone: Jllud considerare 
oportet, n ullurn nostrum sibi soli natum esse , sed uri tu 
nostri parlem sibi palriam vindicare , partem parentes , 
partim amicos (a). Presso di noi , sino a Gcnnajo 
dell'anno 1809, gli atti dello stato civile erano te- 
nuti da’ parroclii ( 3 ) : ma nel Governo militare si 
crearono degli ufficiali .dello stato civile. Il nostro 
Re ha voluto ritenere Uu tale sistema, ed ha sta- 
bilito il modo da tenersi tali registri T e la forma 
della loro redazione. 

Le formalità prescritte relativamente agli atti dello 
stato civile, sono di due specie: alcttne generali, altre 
particolari. Può accadere una qualche omissione ne f 
registri ; può essersi incorso in qualche errore. 

Il titolo dà tutte le vie a potersi rettificare gli atti 
dello stato civile , e come supplirsi alla mancanza. 



ih posses. miti. 

« 

( 3 ) Impropriamente però gli stessi orati detti alti 
*talo civile, i libri parrocchiali non attestavano 
ma solo Ur noecitOj </c. f e facevano prova 
Mia celebrazione dell' atto. 
t^tr 
* ■„* • 
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CAPITOLO I. 



Disposizioni generali. 



1 



I 




Art. 36. Gli atti dello stalo civile esprimeranno ... 

II. Questo artic. indica tutto ciò , che deve esser 
enunciato negli alti dello stato civile , cioè 1' anno , 
il giorno, l’ora, in cui sono ricevuti. Dippiù i cognomi, 
i nomi (i), la età, la professione di tutti coloro, che vi 
sono menzionati, o de’ loro procuratori , quante volte 
personalmente non compariscano. Dippiù questo ar- 
ticolo 36 . non determina , che 1 " enuuciazione comu- 
ne agli atti di qualunque natura eglino siano. Ma per 
gli atti dello stato civile , ciascuno atto sia di nascita, 
sia di matrimonio, sia di morte, ha delle qualità parti- 
colari, le quali devono esser enunciate, e chq servono 
ad attestare , e provare ciò che mediante tal atto de- 
ve esser provalo. Cosi gli atti di nascita racchiuder 
devono i fatti, e le circostanze , che attestano la no- 
vella esistenza di un neonato, e la sua filiazione; gli 

atti di matrimonio, 1' accoppiamento di futft -i 

costanze , e condizioni , da coi il matrimonia dipen- 

(ì) Col decreto del dà skj Settembre 1818 si è or- 
dinalo , non potersi cambiare cognome , ma assumersi 
quello del proprio padre r si è prescritto il modo di' ' 

tenersi , quando il. Governo ■ ciò 

vt». 



Za.: 
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de: gli atti di morte , il fatto della morte, e la de- 
figliazione della persona morta. ( 1 ) y 

Akt. 3y. Gli uffizioli dello stato civile. . . . 

111. Gli utEziali dello stato civile non hanno alcuna 
giurisdizione , essi liauuo un ministero tutto passi* 
vo (a): eglino non sono giudici , ma cancellieri , e 
commissarj redattori. Non devono fare alcuna do- 
manda , interpetrazione , ricerca, inquisizione su 
de’ fatti, che non devono essere scritti, nè sulla ve- 
rità de’ fatti , che dalle parti si asseriscono 11 loro 
ministero è limitato: a ricercare queste dichiarazioni,- 
allorché soua alle leggi uniformi : non hanno dritto 
uè di aggiungere y né di togliervi cosa : ne di con- 
traddire , o giudicare: lo stato de’ ciltadiui non é 
alla loro discrezione riposto (3). L' articolo dice . che 
gli ulBziali dello stato civile non potranno scrivere 
oltre di quello , che si deve a loro dichiarare . Cosi 
se. si dichiara, esser nato l’infante da unione illegiti- 
ma , ed il padre che riconosce la prole non sia pre- 
sente , tic pèr mezzo del suo procuratore speciale 
munito da atto autentico , non si dovrà inserire nel 
regi?! ro,’^*ser nato da Tizio, asserto suo padre. 

Art. 38. Le parli interessate , nel caso in. cui non . . ■ 

gli alti dello. 
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sialo civile noti potranno essere, che maschi , in età al- 
meno di venlUnanno , parenti .... 

IV. In questi articoli bisogna avvertire, essere diverse 
le persone , che dichiarano , da quelle, che fanno da 
testimoni- Avendo la legge obbligato il padre a dichia- 
rare la nascita del figlio, questa dichiarazione doveva 
da testimoni essere attestata. Il numero de' testimoui 
varia secondo i diversi atti: negli atti di nascita , e 
di morte due testimoni sono sufficienti. Nell’ atto di 
matrimonio se ne ricercano quattro. 

L’ art'c. 3i) parla della qualità de’testimonj: dichiara 
la legge, dover quelli essere maggiori, e maschi. Non so- 
no esclusi da tale testimonianza i prossimi cougionti del 
neonato, o del morto, o di colui, che passa al matri- 
monio. Questi testimoni saranuo chiamati , e scelti 
dalle persone interessate. Nel caso che queste manchi- 
no, dovrà supplire il magistrato, e farà chiamare que’ 
testimoni, che crederà esser più proprj , tranne pe- 
rò lo temine, perchè <|ul si tratti, di un atto/ 1 solenne, 
che nou ammette la testimonianza delle ddhntf ho 
fennne intanto possono dichiarare indi’ alt 
.scila del neonato. Ma devono i testimoni 
numero di coloro , che godono de’ dritti Civili ? Qui 
non si parla di tale qualità, e non ostante nella te- 
stimonianza degli altri atti la legge tale requisito ri- 
chiede: qui si è omincssa una tale qualità. Si finga , 
che il nato nel regno abbia reclamata la sua nazio- 
nalità , c P abbia ottenuta : potrebbe accadere , elio 
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nel parlo di sua moglie vi sia presente il SUO geni- 
tore , che è uno straniero; questo potrebbe essere 
o dichiarante , o testimonio (i). Un tale sentimento 
però viene contraddetto dall’ articolo y8o. Si possono 
vedere presso di Pailliet (a) art. 980 le diverse opi- 
nioni , e decisioni sulla nazionalità de'tcstimonj, o se 
debbono essere semplicemente godenti de’dritti civili. 

Aht. 4° A uffizio le dello stalo civile farà lettura 
degli alti alle parti comparenti , o a' loro procura- 
tori 

In essi sarà fatta menzione deir adempimento di 
questa formalità. • ■ 

Art. 4». Questi atti saranno sottoscritti dalT uffi- 
ziolo dello stato civile 

AnT. 4 a. Gli atti dello stato civile saranno iscritti 
tn ciascun comune ..... 

Ajit. 43. I registri saranno numerali dal primo 
all'ultimo foglio 

V. Quale mai è la ragione , onde i registri devo- 
no essòr^tifra ti dal Presidente del Tribunale? Sem- 
bra un* superfluità , essendone stati dalle leggi inca- 
ricali gli ufGziali dello stato civile. Coll’ ordinare il 
nuovo codice la formazione de’ registri dello stato 
civile, altra mira non ebbe, se non quella di assicu- 
v rare lo stato de’ nazionali. Questa proprietà tanta 

jr*(i) Ttelnifcourt. noi. p. 90 . - ■ :’■■■ ’ ■ 
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preziosa , come tutte le altre risiede sotto 1’ egida, 
de’ Tribunali : ecco perché si è ordinato, doversi 
vistare e numerare i registri , che ne contengono 
la base. Se al Tribunale non si fosse data tale at- 
tribuzione , dovrebbero i giudici nelle controversie 
di stato far provare, se le firme degli ufiziali inca- 
ricati de’ registri , fossero , o no vere. 

Art. 4'{- Gft o/ri' saranno iscritti ne registri im- 
mediatamente , e senza alcuno spazio in bianco . . . . 

AnT. 45. In fine di ogni anno i registri saranno 
chiusi , e firmati dall' uffiziale dello stalo civile . . . 

Art. 46. Le procure , e le altre carte , che devono 
restare unite agli atti dello stato civile, e dopo che 
saranno state cifrate dalla persona , che V avrà pro- 
dotte , e dall' uffiziale tlello stato civile .... 

Art. 4/- Qualunque persona potrà farsi rilasciare 
da' deposilarj ile' registri dello stato civile gli estratti 
de' medesimi. 

VI. I registri dello stato civile altra mira non hanno, 
che quella di somministrare a’ nazionali una prova 
irrefragabile del loro stato: sarebbe stata, inutile la 
creazione degli u (filiali dello stato civile , *% la for- 
mazione de’ registri, se i fatti da questi risultanti 
avessero bisogno dell'appoggio di altre prove. Gli 
estratti dunque , che sono rilasciati , devono oprare 
una legale convizione la più perfetta , quante volte 
la firma, che negli estratti si vede, sia legale. 

Siccome "li atti dello stato civile hanno un oggetto 



* • •* 
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pubblico , quale appunto si è quello di assicurare 
lo stato de' nazionali: 1’ assicurazione di tale stato non 
solo appartiene alle famiglie, alle quali appartengono 
gl’ individui , lo stato de’ quali è attestato , ma è 
dell’interesse di tutta la società-, perciò è permesso a 
chiunque domandare degli estratti , e prenderne co- 
sì comunicazione. 

Art. 48- Allora quando non esistessero i registri , 
o si fossero smarriti , avrà luogo la pruova col mez- 
zo, tanto di documenti. . . . . 

VII. Prevede (l) l’articolo due casi: quello della non 

esistenza de’ registri , e quello dello smarrimento de’ 

’ i> •»« - » 
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( 1 ) Col decreto de' 1 5 agosto i8i5. S. M. stabilì 
Art. 1 . In caso di dispersione o distruzione de' re- 
gistri dello stato civile o di una parte di essi , t li- 
bri parrocchiali faranno fede sino a che non si sarà 
supplito a' primi nel modo fissulo in questo •secreta. 

2 . Qvautc volle un doppio de' registri dispersi a 
distrutti esiste , Sia nel! archivio comunale , sia nel- 
V archiviatici Tribunale civile , ne sarà estratta uno 
copia, la quale servirà a rimpiazzare i registri man- 
canti. Quando le copie si estrarranno dal Tribunale 
civile, dovranno essere collazionate dal presidente del 
: , dal Procuratore Regio , e dal Cancelliere , 
re ad ogni foglio, dal Presidente. Quan- 
i estrarranno dii un archiviò comunale, dovran- 
wer rnlJn-i^nutc del ^iiidatto 7 dal cancelliere , 
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medesimi. Cosi nel primo, che uel secondo caso, avrà 
luogo la prova testimoniale. , e la scritturale. Ma la 
legge dice: avrà luogo la prova per mezzo di docu- 
menti : or quali mai saranno tali documenti? Posso- 
no essere delle carte domestiche, dalle quali appari- 
' sca la nascila , o morte di qualcheduno : ma questi 



e dal Giudice del circondario , il quale dovrà inol- 
tre firmarle ad ogni foglio. 

3 . Laddove i delti registri si perdano assolutamente , 
vi sarà supplito da una commissione comunale com- 
posta < lai sindaco , dal Giudice , del . Circondario , o 
da' un supplente , dal Paruco e da due degli più 
anziani dei comune scelti da' primi , ed assistita dal 
cancellieve comunale , che si firmerà in caso di biso- 
gno a cura dell' Intendente della Provincia . Dà in- 
di il decreto il modo come debbano formarsi quattro 
copie per gli alti di nascita , matrimonio , morte , e 
per gV altri alti diversi : che nel comporre tali liste 
ti debban trarre le notizie da' libri Parrocthiali , da 
registri, e carte pubbliche, o di famiglia , da dichia- 
razioni de' parenti. Dalla comunicazione di questi , fe 
di altri schiarimenti, che la commissione potrà racco- 
gliere, essa dovrà acquistare quella certezza morale che 
sarà necessaria a garantire l esattezza delle liste. Co- 
manda l' affissione di tali liste • che debbano per due > 
mesi restare così ajjìsse, dandosi ad ognuno la facoltà 
di proporre in iscritto le sue' opposizioni , 




no 
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«oli documenti dovranno fare una prova , o a questi 
dovrà unirsi la prova testimoniale , per cui si possa 
dire, che mediante le carte domestiche si abbia un 
principio di prova per iscritto? 

Qui l’articolo sembra parlare di due prove, l’una 
dall’ altra differente', ecco come si parla ne’ processi 
verbali (i). « Quando vi concorra un titolo pubblico, 
ed il possesso di stato corrispondeute , lo stato è 
certo , e niuno può opporsi ad uno stato sta- 
bilito , e dal titolo c dal possesso ; questa prova 
è dalla legge di natura. È dalla legge civile quel- 
la , che nasce, da’ registri : la prosa testimoniale 
sola non fa alcun peso, né è di un carattere, che pos- 
sa supplire questa specie di .prova , né a loro esser 
opposta. Tulle le ordinanze , animate da questo spi- 
rito, hanno voluto , che la prova della uascita fosse 
fatta da’ pubblici registri , c che si abbia ricorso a’ 
registri, ed alle calte domestiche da' gemini pre- 
morti , per non fare unicamente dipendere lo stato, 
la lìllà doli e, l’ordine, c 1’ armonia delle famiglie da 
prove equivoche , e dannevoli, come suole accadere 
Uella prova testimoniale , la quale per la sua incer- 
tezza è stata sempre ributtala dal legislatore. Ma nel 



caso di non potersi avere tal documento, diviene 
necessaria la prova testimoniale , o che i registri so- 
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stenza? » Qui però è savia la dottrina del celebre 
Delvincourt ( 1 ) « il possesso di stalo, egli dice , può 
essere in certi casi una prova sufficiente, artic. 35a. Ma 
qui si eleva la proposta quistiune. L’ articolo dice 
tanto da' registri, che da’ testixnonj. Bisogna intendere, 
che la prova testimoniale non sarà ammessa , clic nel 
caso della mancanza de’registri, e carte domestiche; ma 
la sola prova testimoniale sarà sufficiente? Ne’ motivi 
della legge dicesi espressamente , che l' articolo deve 
esser inteso nel primo senso. Qui si tratta di am- 
mettere la prova i . sulla non esistenza de’ registri 
a. sul fatto , cioè sull’epoca della nascita , del ma- 
trimonio , o della morte ». , 

V % te , J* 

Per principio generale , ógni fatto può mediante 
i testimoni essere provato, purché la legge non proi- ; • 
Lisca una tale prova , in forza di una disposizione • 
particolare. ( . l, •’»•» 

Se dunque , per esempio i 
de’ registri una parte domand 
scita , e che da questa pròva 
detta di filiazione, allora la p 
ve esser ammessa , se non quando sia accbriipagna^l 
da un principio di prova per iscritto , o da fatt$,‘ ; 
sino a quell’ epoca costanti in • mudò > che si tro- 
vino assai gravi per determinarne l’ ammissione (a) 

(t) Corso elei cod. ti vii /mg. 3 a. n. 

(a) Art. 
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Ma se mai si suppone essere costante la filiazione, 
e clic vi sia sola contestazione sull’ epoca della na- 
scita , a fine per esempio di determinare la maggio- 
re età, la prova testimoniale dovrà essere ammessa. 
La medesima prova basterà ad attestare il fatto, e l’e- 
poca della morte. Coucliiude Delvincourt. La non 
esistenza de’ registri può esser provata in qualunque 
maniera. Le nascite, i matrimonj, e le morti possono 
provarsi con qualunque spezie di prova , che la 
legge ammette. Toullier (i) « dice che la prima 
cosa da provarsi si è la perdita, o non esistenza de’re- 
gistri. La prova può farsi mediante la dichiarazione 
dell’ uflizialc civile, clic attcsti la non esistenza de’ 
registri di quel tempo, di cui si cerca. Dato questo 
primo passo, si viene alla prova dello stato, che può 
farsi o da registri domestici, oppure col mezzo de’te- 
stimonj. Osserva, che neU’artic. 4^> dell' abolito codice, 
clic corrisponde al 4*5 del nostro cod. non si parL 
mai delle carti domestiche, qual principio di prov j. 
scritta, anzi ii fa sapere esser l'articolo 4 ^ copiai., 
dalla ordinanza dell’ anno 1667 . Art. i4 tit. ao. » 
Art. 49- Qualunque alto dello sialo civile di un 
I natio naie-, o di uno straniero fallo in un paese stra- 

• •• 

5o È lasciata a nazionali dimoranti fuori del 
di far distendere tali alti. . . . 

fu v;. 

degli-- alti dello stato civile 
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YlIUn questi due articoli la legge prevede il caso, in 
cui un nazionale nascesse o morisse in paese straniero, 
o quivi si maritasse; prevede benanche il caso, in cui uno 
straniero dovesse nel Regno delle due Sicilie provare il 
suo stato. Viene stabilito , esser validi) l'atto del suo stato 
civile, quante volte siano state osservate le solennità 
del paese , dove 1’ atto sia stato ultimato; lucus , in 
questo caso , regit aclum. Un tale atto si avrà per 
autentico e legale, essendo rivestito di tutte le qualità, 
solite a praticarsi nel paese stesso. Sebbene però nel- 
1’ articolo si dica, esser valido l’atto; pure ciò non si 
deve intendere estensivamente, Jna che farà fede le- 
gale nel regno delle due Sicilie; ninno potrà contra- 
stare 1' autenticità dell' atto: questo resterà piena- 

mente ]> rovaio; ma il dirsi sarà Valido, non porta che 
p. e. il minoro, avendo presso dell’ estero contratto 
il matrimonio, avendo violale le leggi personali, uni- 
formandosi alle solennità del paese, dove l’atto fu 
ultimato, perciò sarà valido il matrimonio , e pro- 
durrà il suo e fletto civile. La legge' qui parla deH’au- " 
tcnticilà dell’atto, redatto e formalo a iK^Fma delle 
leggi del luogo , Incus regit aduni : se un sentimeli- . 
lo opposto si volesse ammettere, crollerebbe tutta • , 
la dottrina relativa alle leggi personali ,, spiega- 
la nell’ articolo 6. Allorché il nazionale é nell' es- 
tero può coujugarsi , può presentarsi alle autorità 
civili di quella nazione : celebrerà il matrimonio, 
adempiendo i solenni esterni colà 
T. I. •* 
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estratto di tale atto , munito delle firme legali 
de' nostri consoli avrà tutta la validità , cioè legalità, 
come se fosse stato celebrato innanzi agli stessi con- 
soli o nostri oflit.iali civili. 

Si può però osservare quanto dice Locrè nell’ ar- 
ticolo fi. (i). 

Aiit. 5t. In tutti i cosi, in cui dovrà farsi men- 
zione di un atto relativo allo stato civile , in margine... 

Art. bi. Ogni contravvenzione agli articoli prece- 
denti per parte de mentovati funzionar j ; . . . . 

Art. 53. Ogni depositario di registri sarà rispon- 

subile civilniijrite delle alterazioni 

IX. Per quanto siano importanti le formalità prc- 
Stntle per gli atti dello stato civile, la legge non ha 
voluto pronunziarne la nullità perla loro inosservanza. 
Trovasi di fatti deciso presso di Sirey (a), che seb- 
bene nell' atto di nascita non siasi fatta menzione , 
nè dell' età del padre , e della madre , nè di quella 
de’ tcstimonj , nè della presentazione innanzi allo uf- 
ficiale dello stato civile, nè del luogo dove sia seguita 
la nascita , l’ alio non sarà dichiarato nullo. Sareb- 
be stata cosa ingiusta far dipendere lo stato de" ua- 
. zinnali dalla negligenza , o dolo degli uiliciali dello 
stato civile. Le circostanze sono quelle , le quali 
metteranno 1’ animo del giudice nello stato a poter 

(0 Processi verbali tom. i. p. ifi. 

(?) Tom. zi. p . 
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giudicare della nullità degli atti , ne' quali siano sta- 
te onunesse le solennità dal codice prescritte. Nel ti- 
tolo quinto si osserverà come l'ommissione di taluni 
solenni dichiarerà nullo l’atto del matrimonio. Ma il 
matrimonio, oltre delle solennità , che devono pre- 
cederlo , o accompagnarlo , è sottoposto ad altre 
condizioni. La nullità che si stabilirebbe relativa- 
mente agli atti di nascita , e morte , non distrug- 
gerebbe , che la data , che è una delle parti più 
essenziali in questi due atti. Se nella data caduto 
fosse un qualche errore , per esempio , invece di 
esprimere un anno , se ne fosse espresso un’ altro ; 
tosto dalla lettura del contestò de’ registri 1’ errore 
apparirebbe, e subito .sf darebbe luogo o all' annul- 
lamento dell’ atto , o] pure alla verificazione dello 
stesso. Quindi , animerò che gli atti non siano di- 
chiarati falsi , malgrado la loro inesattezza , formano 
sempre un titolo legale. 

X. Acciocché pelò gli uffizioli dello stato civile non A 
mancassero al proprio dovere, là leggeri ha dichiarati re- 
sponsabili de’ danni ed interessi, che mai per loro colpa 
avessero a qualcheduno arrecati. Inoltre sono condanna- * * 
ti ad una multa di docati cinquanta. Questa responsa- 
bilità ha luogo solamente per le semplici contravvenzio- 
ni, oppure ommissioni provvedenti da errore, o negli- 
genza : il Tribunale civile deve conoscere su di tali 
cause. Che se ppi vi sia dolo, allora si 
condo la pena comminata nel 
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uaccìale dal cod. penale* delle pene anche agl? ofli- 
ciali dello sialo ci\ ile, i quali scrivessero gli alti di 
nascita, di morte o di matrimonio sopra foglj volanti. 
La pena è quella dell’ imprigionamento di un anno a 
tre mesi, ed una multa. 

Art. 54. Qualunque alterazione , o falsità negli 
atti dello stato civile , qualunque inscrizione di questi 
atti, fatta sopra un foglio volante 

XI. Vi è un grande divario Ira falsità , ed alterazio- 
ne. La falsità si commette nel momento della redazione 
sia per parte dell’ officiale dello stato civile , allor- 
ché inserisce nell atto, una cosa diversa da quella , 
che gli era stata dichiarala , sia per riguardo alle 
ti medesime, allorché facciano delle false dichia- 
razioni , o allorché prendano de' nomi , e delle qua- 
lità , che non sono Inno proprie. 

Le alterazioni accadono, allorché dopo la redazione 
dell’ atto , clic da principio fosse stato munito di tutte 
le solennità dalla legge* prescritte, si fanno de’ cani- 
lamenti non autorizzati dalla legge medesima. 11 
cod. penale minaccia la stessa pena si per le alte- 
razioni, che prt* le falsità. Ma quali saranno quelle 
enunciazioni false , o quelle alterazioni , che potranno 
dare luogo all' accusa di falso ? 

Per rispondere a questa quistione bisogna stabili- 
re in principio , non darti luogo all’ accusa di fai- 
* 0 , se non quando la falsa enunciazione tenda a dc- 
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r* il fine , clic le parli , o la legge si proposero in 
sottoscrivendo , o comandandone la redazione. Cosi 
il fine principale , e sostanziale deli' allo di nascita 
è quello di provare la filiazione del neonato , cioè 
di dimostrarne i genitori. In conseguenza , ogni falsa 
enunciazione, ogni alterazione, che tendesse a dare 
all’ infante un padre , una madre diversa da quel- 
la , che realmente abbia, sarà caratterizzato per fal- 
so , e come tale s&cà sottoposto alle pene minaccia- 
te dal codice penale , cioè ai lavori forzati. Ma 
se poi la falsa enunciazione , o alterazione non ha 
per fine di cambiare la filiazione ; allora si verifi- 
cherà una falsa dichiarazione, che darà luogo ai dan- 
ni cd interessi contro di colui , che J' ha fatta ma 
non già alla querela -di falso (1). 

Il depositario trascurato deve della sua negligenza 
hen’ anche pagare il fio , c perciò egli sarà perso- 
nalmente tenuto a’ danni , cd interessi per coloro , 
che vengano a reclamarli. La leggg accorda la fa- 
coltà di potersi agire civilmente Contro di coloro r 
clic fecero tali viziature, quante volte quegli, al di cui 
danno tendeva la viziatura sia nello stato di poter- ^ 
ne scoprire 1 ’ autore (a). La dottrina suddetta avrà 
luogo nel caso, che 1 ’ officiale non sia stato complice 
uel delitto; il che se si verifichi, sarà egli tenuto se- 
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condo il prescritto del codice peuule alle pene pro- 
nunciate contro de’ complici. 

Art. 55. Il procuratore regio presso il tribunale 
civile sarà tenuto di verificare lo stato de' registri 
al tempo del loro deposito presso la cancelleria.... 

Art. 56. In tutti i casi, in cui un tribunale civile 
pronunzierà intorno agli atti relativi allo stalo civile.... 

All. Dalla lettura dell’articolo 55. chiaro apparisce , 
che il procuratore regio nell’ atto, in cui i registri 
si depositano nella cancelleria del tribunale, ha l'ob- 
bligo di osservile , se essi sieno in regola : nel ca- 
so rinvenisse, esser viziati, f. bilicati, ec. è autorizz ilo 
dalla sua carica a denunziare i delitti commessi da- 
utTuiali dello stato civile , ed a tare istanza per 
di loro condanna alle multe. 

Ma si domanda e senza la istanza della parte può 
agire il lìegio Proccuralore ? 

JNegli affari, nc'quali interviene il pubblico Ministero, 
o deve fare le sue jfequisitoric, ole sue conclusioni. 
Allorché fa le Sue refusitene , non è necessario , che 
esista un processo, una causa, che nel fatto stia agitan- 
dosi nel tribunale, o nella corte. Basta che l’ ordine 
pubblico, i buoni costumi siano interessati sotto que- 
sto rapporto; bastache la legge ordini qualche cosa, per 
esser autorizzato il pubblico ministero a fare le sue re- 
quisitorie. 11 Regio procuratore in tutte le cause cri- 
minali agisce per via di requisitorie: ha il medesimo 
drillo uelle cause civili, quando vi è ^ dell' interesse delle 
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persone specialmente a lui affidate. Non fa , die le 
sue conclusioni nelle liti esistenti , allorché l' affare 
i di natura tale , che deve essergli comunicato nel 
rapporto , che potrà avere coll’ interesse pubblico , o 
in ragione della qualità delle parti. 

In questo caso, siccome la conservazione de’ regi- 
stri, non solo lia per oggetto il comodo delle fami- 
glie , ma quello dello stalo de* nazionali , perciò il cod. 
dice dovrà fare le sue istanze per le multe , ma non 
può agire per le condanne a’dauni , ed interessi , 
quando le parti dannifìcate non avessero istituite le 
loro azioni. Invigilar deve per V ordine pubblico, non 
per l’ interesse de’ privati. 

Nell’ articolo 5 () si dà la facoltà a potere appella- 
re dalle sentenze del Tribunale civile. Questa dot- 
trina camina colla regola generale de’ due gradi di 
giurisdizione, secondo prescrive la legge organica sul- 
l’ ordine giudiziario , emanata nel mese di Maggio 1817. 
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Degli atti di nascita. 
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nascila : il padre naturale 
può dichiarare il proprio 
nome , anche quello della 
morire , se questa vi ac- 
consenta. 

III. Obbligo imposto a 
colui, che rinvenisse un e- 



sposito. 

IV. Formalità da adem- 
pirsi, allorché un fanciullo 
vien portato nelle ruote 
dell ospedale de' projettii 
se mai nasca in un viag- 
gio di mare 



Art. 5 Le dichiarazioni di nascita dovranno far- 
si ne' tre giorni consecutivi al parto. . . . 

I- eli’ art. dicesi doversi fare le dichiarazioni no’tre 
giorni consecutivi ; ma che si direbbe, se fossero clas- 
si i tre giorni? L'atto di nascita non fa fede, che 
dal giorno della data , e non già da quello della na- 
scita, qnando non sia stato redatto dentro i tre gior- 
ni (i). Ma classo tale spazio di tre giorni potrà da 
se Indiziale dello stalo civile ricevere le dichiarazioni 
della famiglia? Sirey (a) rapporta essersi deciso, che l’uf- 
fìziale dello stato civile non potrà ricevere tali dichia- 
razioni, ne rapportarle ne" registri, se prima non sia 
autorizzato da una sentenza. Questa , inteso il proc- 
curntore Regio, si deve ottenere a domanda delle 
parti interessate. Ma in quale pena si incorrerà nel 
caso, che tale dichiarazione non sia stata fatta? Il co<L 
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prnale nostro nell’ art. 347 commina la pena del pri- 
mo grado di prigionia e di una ammenda correzio- 
nale (i). Ma se il parto nasce non vitale, anzi 
morto se nc farà la dichiarazione? è stato deciso, do- 
versi dichiarare, esser nato morto : ma se siasi fatta 
la semplice dichiarazione di nascita, .senza dirsi di es- 
ser nato morto, questo atto farà prova di esser nato 
vivo ; né la morte può esser provata coll' atto della 
dichiarazione di morte, seguita nell' istesso giorno, nò 
potrà aver luogo la prova testimoniale (2). 

Art. 58. La nascila del fanciullo sarà dichiarala 
dal padre , ed in mancanza di questo dei dottori 
di medicina , o chirurgia T dalle levatrici 

Art. 69. S' indicheranno nell' alto di nascila il 
giorno , f ora , ed il luogo della nascita , il sesso 
del fanciullo 

Art. 60. Nel dichiararsi la nascita del fanciulla , 
il padre naturale può esprimere il suo nome , tacen- 
do quello delta madre 

II. Nell’articolo 58 si parla della dichiarazione , che 
si deve lare dal padre , o dalla madre ec. indi si 
soggiunge: L' alto di nascila sarà senza dilazione 
steso alla presenza di due teslimonj. L’ allo di na- 

(1) Pailliet manual de droit frane, art. 56, rap- 
porta che sebbene tale pena fosse siala minacciala nel 
cod. penale dell' anno 1792, pure non era più esatta , 
e perciò venne rinnovata nel cod. penale delTanno 1811» 
(2) Sircy. lom. 4- pag. 
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scita non prova solo 1' età del neonato , come acca- 
deva presso di noi prima dell'anno 1809, ma prova 
lo stato. Perciò la legge non è stata sodisfatta della 
semplice dichiarazione del padre, della madre, de" dot- 
tori di medicina , chirurgi o officiali di sanità , ma 
ricerca I’ attestazione di due testimonj , che devono 
esser forniti delle qualità ricercate dall' art. 39. 

Ma per quale ragione i figli ilio- gitimi devono es- 
ser iscritti ne’ registri dello stato civile , quando non 
appartengono ad alcuna famiglia? è vero, che la prole 
illcgitima , sebbene riconosciuta , non appartiene alla 
famiglia de' genitori, da' quali viene riconosciuta:- ma i 
registri sono stati ordinati, acciocché non solo le fami- 
glie sapessero gl’ individui, da quali sono composte, 
ma anche perchè lo stato de'nazionali fosse certo. Ora 
i figli illegitimi spettano allo stato: fanno cioè parte 
della civile società , hanno diritto alla società , alla 
nazionalità , alla protezione della legge. Se la cosa 
così cantina, pqr. quale ragione non devono far parte 
di quei registri, che sono destinati a fissare lo stalo di 
ciascuno nazionale ? Nel dichiararsi la nascita di 
tale prole dovrà menzionarsi tanto il padre, che la ma- 
dre ? Questa sarà nominala ; essendo sempre certa 
la maternità : nè si proibisce al figlio illegitimo , 
purché non' sia incestuoso, o adulterino , fare delle 
indagini sulla maternità ; ma non così accade della 
paternità, f.c indagini di questa sono proibite , me- 
no che non s-i parlasse di un ratto accaduto , l'epoca 
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del quale coincidesse colla nascita del figlio , come 
è disposto nell' articolo z65. Sarà fatta menzione del 
padre , quante volte questo lo riconosca nell’ atto 
della sua dichiarazione , o abbia destinato un suo 
speciale proccuratorc per tale oggetto. Se mai l'offi- 
ciale civile iscrivesse il noine del padre senza tali 
circostanze, o della dichiarazione , o del mandato 
speciale , potrebbe il padre domandare la rettifica- 
zione de’registri: e l’officiale dello stato civile sarebbe 
tenuto a’ danni , ed interessi (i). Potrà anche farsi 
menzione dal padre naturale della madre, quante vol- 
te questa vi acconsentisca essendo ad altri ignota. 

Si è detto , che la madre deve esser nominata , 
ma non dovrà dirsi la circostanza, sesia douna sciol- 
ta da legami matrimoniali : oppure ligula. Sarebbe 
cosa dolorosa obbligare la madre a manifestare il 
suo segreto. La donna abbandona ordinariamente il 
suo domò ilio per nascondere il suo parto , e 1’ uf- 
ficiale civile non Ita dritto a ricercarlo» quante volle 
però il nome della madre sia effettivamente quello , v 
che si è manifestalo. 

Mi die dirsi se mai si facesse una falsa dichiara- 
zione ? Si dichiarasse per lcgilima una prole illegi- 
tima -, quella nata da una concubina, come nata da 
legitima congiunzione? 

Più volte si sono presentate simili controversie , 

( 1 ) Pailliet manual de droit frane, ari. 36. 
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e presso di noi , ed altrove. Questa controversia A 
di grande conseguenza. Taluni opinano, doversi agire 
dal R egio Procuratore contro del falso dichiarante, 
come reo di falso : altri si oppongono a tale sen- 
timento. Merlin (ì) è stato di opinione diversa. 
Opinò prima per l' affermativa ; indi nella causa 
de risa nel di 5 . Fcbrajo 1808, ed in quella del 
di i 5 - ottobre 1807 fece le sue conclusioni , soste- 
nendo , non potersi procedere alla querela di fal- 
so, cioè non darsi luogo ex officio all’ accusa di 
falso . Malevjlle esamina la stessa quistione , ed 
è di sentimento uniforme a Merlin. Ciò non os- 
tante però,, è principip inconcusso, esservi del falso 
tutte le volte , che un fatto enunciato può arrecare 
danno ad un altro. Aon può certamente negarsi r 
che 1’ enunciazione, fatta in un atto di nascita , es- 
sere il parto presentato un figlio legitimo, sebbene in 
rea lift .sia bastardo , può nuocere agli eredi del 
padre , c delire .madre : dunque questa dichiarazione 
fatta dal padre J che non può ignorare la condizio- 
ne del figlio, è caratterizzata come una vera falsità (2) 
A ut. 61. Chiunque trovasse un fanciullo recente - 
mente mito , sarà tenuto a farne la consegna all' uf- 
fizioli dello stato civile colle vesti , e cogli altri 
effetti ritrovati presso il fanciullo 



(1) Quest, de droit. mot. Faux. 
t r. (2) Prillici: mnnuul de droit frane, art. 
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III. Ma quale mai è la ragione per cui si ordina for- 
marsi un (ale processo verbale, e menzionarsi anche 
le vesti, dalle quali il neonato era ricoverto? 

Intanto la legge ordina un tale processo , acciocché 
volendo i genitori , o alcuno di essi rinvenire il figlio, 
nel caso , che fossero mossi dalla paterna tenerezza, 
facilmente lo rinvenissero , mediante la indicazione 
di tali vesù. 

Art. Gì. Ai el cast) che un fanciullo fosse parlalo 
nelle ruote dell' ospedale de' projetti , coloro, che han- 
no la direzione di tali stabili menù, saranno tenuti.... 

Ar.r 63. A’ ascendo un fanciullo in tempo di viag- 
gio per mare , l' alto di nascila sarà formulo entro 
le ventiquattro ore in presenza del padre , qualora 

ivi si trovi , e di due teslimonj 

Akt. 64 Aie/ primo porlo, ove approderà il basti- 
mento , tanto per prender fondo., quanto per qualun- 
que altra causa. 

Art. tìó, vili arrivo del bastimento in un porto di 
disarmamento , il ruolo dell’ equipaggio sarà deposi- 
talo presso la deputazione della salute 

Art. 66 . L'atto di ricognizione di un fanciullo ••• 1 

sarà inscritto sotto la sua data ne' registri •• - 1 



IV. ( 1 ) Ma che dovrebbe dirsi, se lo stesso uUizialo ci- 
vile dovesse registrare 1' allo della nascila di un suo 
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figlio, o l’atto di riconoscimento? Un offiziale dello 
stato civile non può ricevere le dichiarazioni , che 
direttamente riguardano i proprj figli , perchè egli è 
parte essenziale in tali dichiarazioni , e niuno può 
fare un titolo a se stesso. In Francia venne stabili- 
to , che si potesse adempire a tale incarico dall’ of- 
ficiale dello stato civile del comune più vicino, ed indi 
fare approvare la dichiarazione dal Prefetto , che 
corrisponde presso di noi all’ Intendente. 

CAPITOLO III. 



Degli diti del matrimonio. 

T 

I l a dottrina relativa agli itti del matrimonio sarà 
riunita a quella del matrimonio. Silfatto sistema è 
stato adottato, anche dal celebre Toullier nel cemen- 
to alle leggi francesi : seguendo quindi 1’ esempio di 
così glande giureconsulto , mi lusingo di non andaro 
erralo, ed essere anche al coverto di ogni censura. 
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di csplanaiione: sono chiari , e la semplice lettura 
de ’ medesimi è sufficiente alla cognizione di quanto 
contengono. Aon si rapportano per esteso , perche è 
del decreto del dì i 3 aprile 1819. 
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CAPITOLO IV. 



Degli atti di morte. 



SOMMARIO. 



I. Autori izaiion? neces- 
saria pria di dar sepol- 
tura ad alcuno', redazione 
deir atto di morte. 

II. Indicazioni richieste 
nell' allo di morte : obbligo 
imposto agli Amministra- 
tori , direttori , ec. degli 
ospedali militari , ed al- 
tre case pubbliche. 

III. Dovere dell offi zia- 
le civile nel caso cT in- 



dizj di morte violenta. 

IV. Obbligo degli affi- 
liali di polizia. 

V. Obbligo de' cancel- 
lieri criminali. 

VI. Caso di morte vio- 
lenta , o di morte avvenu- 
ta in un viaggio di mare 

VII. De/msilo degli at- 
ti di morte avvenuta so- 
pra mare. 



Art. 82. Non si darà sepoltura, se non previa au- 
torizzazione dell' uffiziale dello stato civile , da darsi * 
su carta semplice , e senza spese. , . , . . 

Art. 83. Si stenderà l'atto di morte dall' offiziale 
dello stato civile sulla dichiarazione di due tesli- 
monj 

I. Colle due additate determinazioni, comprese ne'due 
precedenti articoli , si è voluta impedire la suppo- 
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sizioue di morte. L' ufficiale civile, dopo di essersi 
portato uel luogo, dove sta il cadavere , innanzi a due 
teslimonj stenderà un verbale della morte accaduta. 
Onde poi s’ impedisca una precipitosa sepoltura, deve 
accordare la licenza dopo *4 ore, dacché è accaduta 
la morte. Sono stati presso di noi, ed altrove mollo fre- 
quenti i casi funesti d'essersi sepelliti uomini viventi (i). 

Art. 84. L ' alto di morte conterrà il nome , il co- 
gnome , F età , la professione , ed il domicilio del 
defunto 

Art. 85 . In caso di morte negli ospedali militari , 
civili , o in altre case pubbliche , i superiori , diretto- 
ri , amministratori o sopraintendenti di queste., saran- 
no tenuti datile. . . . 

li. Nel caso, che accada la morte negli ospedali mi- 
litari , o civili, o in altre case pubbliche , devono i 
direttori, c superiori di tali stabilimenti dame nello 
spazio di 24. ore avviso all' ufficiale dello stato civi- 
le , che deve trasportarsi sulla faccia del luogo , ed. 
assicurarsi del fatto della morte. 

Art. 86. Risultando segni , o indizj di morte vio- 
lenta, o 

III. Nel caso che vi fossero indizj di morte violenta, o 
altre circostanze, che dessero luogo a tale sospetto, non 
potrà 1 ’ uffiziaic civile dare 1 ’ ordine per la sepoltura 

(1) Con decreto deir anno i 8 j 3 , renne ordinata la 
costruzione de cimiteri fuori dell' abitato.. 
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se prima non ne dia parte alla polizia, cbe mediante 
mi chirurgo fiscale formerà del tutto un processo 
verbale come nel caso di un duello, di un suicidio, ec. 

Art. 87. L'officiale di polizia dovrà immanlinenli,... 

. IV. L' officiale di polizia deve immantinenti trasmet- 
tere all’ uffiziale dello stato civile tutti i documenti 
enunciati nel processo verbale , ed in vista di questo 
stenderà 1 ’ atto della morte. Non deve però fare al- 
cuna menzione della specie della morte sofTerta , e 
ciò per evitare qualunque disonore , cbe potrebbe 
ridondare alla famiglia , la quale ha la disgrazia di 
vedere, o sentire la avvenuta morte. 

Art. 88. I cancellieri criminali saranno tenuti 

V. Accaduta la morte in seguito di una sentenza , i 
cancellieri saranno tenuti fra le ore dalla esecuzione 
della sentenza di morte trasmettere all’ offiziale dello 
stato civile tutte le notizie enunciate nell' articolo 84 

Art. 8 9. Morendo alcuno nelle prigioni, 

Se la morte accade nelle prigioni, il carceriere ne 
deve immediatamente passare notizia all’ offiziale del- 
lo stato civile , che è nel luogo , come si è prescriU 
to nell’ articolo 85 . 

Art. 90. In qualunque caso di morte violenta 

Art. 91. Succedendo la morte in un viaggio di 
mare . 

VI. Succedendo la morte in un viaggio di mare, se 
ne deve formare Tutto dentro lo spazio di ore 24 
alla presenza di due testimouj, presi dal numero d$- 
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gli ulEziali del bastimento, o non potendosi avere 
di tale condizione, si devono prendere dalle persone 
dell’ equipaggio. Quest' atto sarà steso sopra un ba- 
stimento, del Re dall’ ofliziale dell' amministrazione 
della marina , o sopra uu bastimento appartenente 
ad un negoziante , o armatore dal capitano proprie- 
tario , o padrone del naviglio. Tale atto sarà iscrit- 
to appiè del ruolo dell’ equipaggio. 

Art. ga. Al primo porto a cui approderà il ba- 
stimento 

VlI.Viene a prescriversi, clic giungendo il naviglio al 
primo porto sia per pigliarvi fondo, sia per qualun- 
que altra causa , gli u/Hziali di amministrazione , ca- 
pitano , proprietario , padrone, clic formarono gli 
atti di morte, devono depositarne due copie presso 
le autorità indicate nell’ articolo 64 , clic dovranno 
eseguire quanto a loro riguardo viene prescritto. 



CAPITOLO V. 



Degli atti dello stato civile , riguardo a' militari fuor 
del territorio del Regno (i). 



Dopo di 



"opo di avere la legge abbracciato nella sua pre- 
videnza la nascita, il matrimonio , e la morte; do- 



{i) Siccome S. AI. col decreto del di i3. aprile 
ibig. si trova aver ordinalo, non potere i contentato^ 
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po di avere prescritte tutte le precauzioni capaci ad 
assicurare lo stato degli uomini , e di prevenire gli 
abusi, che dalla frode, negligenza, ed errore possono 
essere introdotti , la legge ha dovuto occuparsi rii 
ciò , che riguarda i militari fuori del territorio del 
regno. Questo è 1’ oggetto del capo v. 

Allora quando le nostre armate sono fuori del regno, 
la nazione è momentaneamente da per tutto , ove 
un’ armata del regno delle due Sicilie porta i suoi 
passi. Per i militari, la bandiera deve essere la patria. 

Allorché i militari in attività di servizio sono nel- 
l' interno del regno , sono per ciocché riguarda gli 
alti delio stato civile sottoposti, alle stesse leggi, che 
obbligano il resto della nazione : ma quando poi so- 
no fuori del regno per. causa di guerra , o altra spe- 
dizione , la legge per assicurare lo stato de’ militari, 
e dell’ altre persone impiegate al seguito delle armate, 
e contestare la loro morte , prescrive talune modi- 
Gcazioni alle regole generali , che. si possono leggere 
dall' art. y4 *1 tod inclusivamente. 



ri delle nuove leggi trascrivere per intero gli articolinosi 
l' autore prese il sistema ili rapportare solamente le pa- 
role iniziali degli articoli, sebbene anche questo' poteva 
evitarsi, non essendo necessario ne' Contentar/ rapportare 
le stesse fiorale degli articoli in fronte del cnmenlario. 
Ma siccome gli articoli compresi in questo cupo non han- 
no bisogno di alcuna interpretazione, perdo se ne ripor- 
ta solo il contenuto brevemente, t- 
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CAPITOLO VI. 

Delle rettificazione degli atti dello stato civile. 

SOMMARIO 



I. Modo onde s{ proce- alti dello stalo civile, 
de alla rettificazione degli 



Art. io4 Domandandosi la rettificazione di un at- 
to dello stato civile 

Aut. io5. La sentenza di rettificazione non potrà 

mai essere oppósta 

Art. 106. Le sentenze dL Rettificazione saranno in- 
scritte 

I. Due casi si possono verificare nella materia degli 
atti civili i. Può darsi, essere accaduti negli stessi degli 
eiTori , delle alterazioni , delle falsità , e queste 
debbono rettificarsi a. possono mainare, o perchè dis- 
persi, o perche giammai non furono redatti, ed ecco 
la necessità di supplire a tale mancanza. Questa se- 
conda parte è stala esaminata nella materia relativa 
alle generali disposizioni nell' articolo 4® , e si è di- 
mostrato in quali ca-i necessita un principio di pro- 
sa per iscritto, e quando si possa ammettere la nu- 
da prova testimoniale, sebbene sempre dubbia, ed 
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equivoca. Qui si parla come rettificare gli errori com- 
messi , o per inavvertenza , oppure per dolo. 

Sebbene presso di noi non esistessero, strettamente 
parlando, clic gli atti dello stato matrimoniale, e non 
già gli atti di nascila , o di morte ; poiché i libri 
parrocchiali, a norma della prammatica dell'anno i55i, 
vennero ordinali solo per avere uu accerto della eia, 
e nulla si disse sullo stato : quindi l’adagio comune, 
che i libri parrocchiali probant aetatem , et non si,i~ 
tum ; nondimeno avveniva , che le curie vescovili, 
gli stessi parroclii si prendevano la cura di rettificare 
i libri parrocchiali, o a quelli supplire, mediante la 
spedizione de’ cosi detti attestati di .curia. Ciò però 
pria dell’ anno ittoy si faceva, anche senza chiamare 
le parti interessate r ina a semplice domanda della 
persoua , che scopriva la mancanza , o 1’ errore , o 
l’alterazione. Eira questo un punto di esercizio di 
graziosa giurisdizione, e quanta poca esattezza si ado- 
prava in tal rettificazione , è facile l’idearlo. Avendo 
il Re ordinato, clic gli officiali dello stato civile fos- 
sero i depositari di tali libri , ha voluta abolita la 
cosi detta rettificazione per via di graziosa giurisdi- 
zione, ed ha stabilito coll’articolo io4, che laddove 
venga domandata la rettificazione di un'atto dello 
stalo civile , non si provveder^ che dal tribunale 
competente , previe le ( onchiusioni del procuratore 
Regio, e salva l’appellazione. Coll' aver detto l’ar- 
ticolo domandandosi la rettificazione , non ha voluto 
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intendere, essere a tutti permesso il chiederla ; non 
ha voluto suscitare un’ azione popolare ; ma solo da* 
re tal dritto alle persone interessate. Se lo stato ci- 
vile fissa la stabilità delle famiglie , non deve niuno 
cambiamento farsi, se prima non siavi stata cognizio- 
ne di causa ( 1 ). Quindi se il Tribunale lo crederà 
espediente, ordinerà farsi una citazione alle parti 
interessate. Nel caso peri il Tribunale non avesse 
creduto opportuno di chiamare le parti interessate 
per devenire alla rettificazione, ed intanto vi si fosse 
venuto a richiesta del Regio procuratore , ciò non 
può nuocere a coloro che non furono intesi : lìes 
inter alias adii , ieri io ncque nocet , ncque prodest. 
Vien ordinato nello stesso àrticolo, che osmi sentenza 
venduta sulla domanda della rettificazione può essere 
attaccata per via di appello , ancorché una sola par- 
te fosse stata in giudizio , ed il tribunale non aves- 
se deferito alla rettificazione richiesta. 11 cod. di pro- 
cedura accorda tre mesi di tempo a potere appellare, 
e proporre i reclami alla G. Corte civile. 

«Ma sebbene dal senso letterale delle parole dell’ar- 
ticolo si vegga, che il Regio procuratore non possa da 
sé lare delle requisitorie, ma solo le sue conchiusioni , 
potrebbe egli nondimeno ex officio fare delle re- 
quisitorie^' quando nella viziatura vi fosse 1’ inleres- 




(i) Toullicr con. VI. sez. T. tit. •>.. num. 
rifila rettificazione, degli alti dello stalo civile. 
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>e dell' ordine pubblico. Così in caso di coscrizione, 
se mai un giovane si portasse in una età da farlo 
esentare dal servizio militare, potrà da se agile (i)* 
La mira della rettificazione si è quella di fare 
scomparire le viziature in qualunque modo siano 
fatte : dev’ esser duuque a calicò del tribunale pas- 
sarne notizia all’ olfiziale dello stato civile. Quin- 
di l’articolo iob. ordina, doversi tali sentenze di 
rettificazione iscrivere ne’ registri , subito ebe sa- 
ranno rimesse , e ne sarà fatta annotazione nel 
' margine dell' atto riformato , e se mai tale atto è is- 
critto su di un registro, il di cui duplicato sia de- 
positato nella cancelleria, dovrà anche in questo far- 
si menzione della sentenza , la quale deve formal- 
mente riportarsi, come si dice nell’articolo 5i. 

Si avverta in ultimo , che qualunque sia l’errore, 
la mancanza , che si trovi negli atti civili , mai non 
sono riputati ipso jure nubi ( 2 ). 
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(i) Sirey. torri. »3. 9. p- 
(a) Paillet Manual de droit 
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TITOLO ni. 

Del Domicilio. 



SOMMARIO 




I. Che intendesi per do- 
micilio. 

II. Domicilio civile , e 
politico. 

UI. Domicilio origina- 
rio, o di elezione. 

V * * • 

IV. Unicità del domi- 
cilio , e multiplicità di 
residenze. 

V. Modo onde si effet- 



stanze. 

Vili. Domicilio de’ pub- 
blici /unzionarj , e delle 
persone sommesse alla po- 
testà di taluno. 

IX. Domicilio della don- 
na maritata. 

X. Domicilio de' mag- 
giori di età , che servono , 
o lavorano abitualmente 



tua il cangiamento di do- in casa altrui. 

micilio. XI. La disposizione re- 

VI. Fatto da cui risul- lativa a' domestici non si 

la la prova della intenzio- estende agli /'venti , fai- 
ne di voler cambiare do- tori , vicarj generali , ec. 
micilio. XII. Il domicilio del 

VII. Mancando la di- defunto determina il luo- 
chiaraziobe richiesta per go dell'apertura della suo- 
la prova nella intenzione , cessione. 

questa usui la da lle circo- XIII. Effetti ilei domi- 
stanze: quali queste^ circo- cilio di elezione. 
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L| luogo del domicilio è quello, nel quale l’uomo 
esercita cosi li suoi dritti civili, .che i politici. In questo 
luogo deve esser citato da coloro, che credono di van- 
tare ragione contro di lui. Dopo perciò di avere la legge 
stabilito come si acquista il godimento de' dritti civili, 
dopo di aver enunciate quali sieno le prove dello 
stato civile , egli era cosa ben fatta assegnare le re- 
gole , che fissano il domicilio. 

Differisce il domicilio dalla residenza. In quello si 
dimora con animo di non più partirne: in questa 
per piacere , per ultimare qualche affare. La resi- 
denza presenta un' abitazione momentanea : si può 
domiciliare in un luogo , ed essere residente in un 
altro. Cosi il nazionale, che per uno stabilimento di 
commercio è in Roma, ha quivi la sua residenza , 
ma il suo domicilio sarà in Napoli , o altrove. 

11 domicilio si può cercare i. per sapersi il luo- 
go , dove il nazionale debba , e possa esercitare i 
dritti civili. 2 . relativamente alle successioni, mentre 
non è il luogo della morte quello , che stabilisce lai. 
competenza delle cause relative ad una successione , 
ma quello dove il defunto avrà avuto il suo domi- 
cilio. 3. per determinarsi quale sia il luogo dove cele- 
brarsi il matrimonio. Questo però ha dello regola parti- 
colari, che saranno rapportate al titolo del matrimonio. 

II. Sorge dal detto la doppia specie di domicilio, cioè, 
politico , e civile. Quello si definisce, essere il luogo 
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dell’ esercizio de’ dritti di cittadino , ossia dove si h 
iscritto nel registro de' cittadini, il quale contiene la 
lista di tutte le persone , che possono essere prescel- 
te alle pubbliche funzioni. Un tale domicilio è (is- 
sato dalle leggi fondamentali del governo. Ma qui 
non si parla , nè si può parlare di questo domicilio. 
Questo è indipendente dal domicilio civile. Può con- 
servarsi il domicìlio politico in luogo diverso dal do- 
micilio civile, poiché è indipendente 1’ uno dall’altro: 
quello si acquista in un modo diverso da questo: 
non si trasferisce da un comune ad un altro , che 
in forza di una formale dichiarazione. Quindi ven- 
ne deciso, che luogo, dove una persona esercita i 
diritti politici , ed Iva la sede delle sue proprietà 
‘ non è riputato il luogo del suo domicilio , quando 
una tale persona, abbia una casa altrove, ed ivi fac- 
cia la sua abituale residenza , e paghi la personale 
contribuzione (i). Può però il domicilio politico in- 
dicarci il civile, nel caso di una lite: potrebbe il do- 
micilio politico avere uno de’ caratteri del principale 
, .sstabilimento (a). 

, ìt II domicilio politico è regolalo dalle leggi politi- 

che , 1’ altro dal codice civile (3). 
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Art. 107. Il domicilio di qualunque nazionale , 

per quanto riguarda 

III. Il domicilio o è di origine, o si acquista per ele- 
zione. La nascita dà all' uomo il suo primo domi- 
cilio. I figli non hanno altro domicilio , che quello 
«lei padre , se sono legilimi ; e quello della madre , 
se sono illegitimi. Per li figli emancipati , o restati 
senza padre, finché non abbiano scelto altro luogo, 
continua ad essere quello del padre , purché non 
sieno sotto la potestà del tutore. Un vecchio con- 
serverà sempre il domicilio di origine , ancorché a- 
•vesse abitato lungi dalla casa paterna , quante volte 
non abbia cambiato domicilio. 11 secondo si acquista 
nel modo, che ora si dirà. Vi ha ancora il domicilio elet- 
tivo nelle cause della esecuzione de' conti-atti; ma di 
questo in appresso'. 11 domicilio civile viene definito 
nell’ articolo. 107 colle seguenti parole: il domicilio 
di qualunque Nazionale , per quanto riguarda V eser- 
cizio de' dritti civili, ,è il luogo, ove egli ha il prin- 
cipale stabilimento. Questa istessa definizione si tro- 
va data dagl’ Impp. Diocleziano , e Massimiano (1). 
Jn eodem luco singulos habere domicilium non am~ 
bigitur, ubi quis lares, rerumque, ac Jbrtunarum sua- 
rum summam constituit , unde rursiu non sit disces- 
surus , si niliil avocet ; Unite cum profedus 
regrinari jam destitit. D articolo parla del 
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(1) L. 7. C. de incolis. 
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Je ; ma ciò si deve intendere non solamente del na- 
zionale , ma di chiunque fissa in Regno il suo do- 
micilio , come si è detto di sopra. 

IV'. 11 luogo dunque del domicilio di ognuno è quello, 
dove sta il centro de’suoi affari, la sede della sua fortu- 
na, ove risiede colla sua famiglia, ove paga le contri- 
buzioni personali. Quindi si capisce facilmente , che 
un nazionale un solo domicilio possa avere , nel 
mentre può avere più residenze. In una parola, per 
principale stabilimento, s' intende il luogo, nel quale 
si ritrovano unite in più gran numero delle circo- 
stanze, chg annunziano la intenzione di una fissa, e 
stabile residenza. IV^a siccome il nuovo codice vuole, 
che fosse un solo il ikunicilio del nazionale si discosta 
cosi dalla legge Romaun, che in una medesima persona 
alcune volte ne riconosceva più, ed in alcuni rincon- 
tri niuno. Labeo iiulictil eum , qui pluribus locis ex 
aequo negotietur , nusquam domieilium habere : quos- 
dam autem dicere rejert pluribus locis eum incola/n 
esse , aul domiciliarli habere, quod vcrius est. Disse 
Paolo (t). viris. prudenlibus placuil , duobus locis 
posse aliquem habere domieilium , si atrobique ita 
se insinui!, ut non ideo minus apud alleros se collo- 
Cftsso videatur (*). Perciò a sostenere 1’ unità del 
doruloShp si è adottato il principio , che non coslau- 

v;!- TìiJW' j 

’ i)' L.. 5 tul muriicipalem. et de incolis. 

(z) L. 6. $> a. ad Mturicip. 
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do il cangiamento del domicilio, si presume, ritenersi 
tjuello della origine (1). 

Art. 108. Il cangiamento del domicilio seguirà 
colla traslazione 

V. La Legge non obbliga il cittadino a dovere star 
sempre fisso in una città. La terra è la porzione de- 
gli uomini , e possono perciò a capriccio mutar do- 
micilio. Ma chiunque intende far parte di una società 
è d’uopo , che ne dia notizia al di lei rappresen- 
tante. E siccome I’ uomo non cosi facilmente ab- 
bandona quel suolo, dove de’ suoi afiari ebbe la sede 
principale, segue che ogni atto di velleità non si ha 
per cangiamento di domicilio. Desidera la legge una 
determinata volontà, e questa manifestata colle pa- 
role , e col fatto indubitato , cioè col cangiamento 
del domicilio. • ' , . . 

Paolo (a), parlando del cangiamento del domicilio, 
scrive : Domiciliata re, et facto transfertur , non nu- 
da contcstatione , il chfc esattamente corrisponde 
a quanto dice l'articolo * cioè che la reale abi- 
tazione trasferita in un altro luogo con intenzione 
di fissare in questo il principale stabilimento, produ- 
ce il cangiamento di domicilio. 

La volontà nostra si. manifesta o 'espressamente, o ta- 



citamente: ed è perciò 



che trattandosi 

— . M 



(1) Merlin mot. donneile <£. 3. \ 

(2) L. 20: ad Municipal. 
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dicesi nell’ articolo 109 , essersi cambialo espressa- 

niente il domicilio allorché risulta da una espressa 

dichiarazione. 

Art. 109 La pruova della intenzione risulterà. . . . 

VI. Da quanto si dice in questo articolo, e nel 108,, 
si conosce , che due cose debbono concorrere per 
costituire il cangiamento di domicilio, 1. la intenzione 
di abbandonare 1' antico domicilio, a. 1’ abitazione 
reale in un nuovo. Se dunque una persona si deter- 
mina di abbandonare il suo antico domicilio per 
formarsene un nuovo, ma non ostante questa sua in- 
tenzione continuerà nel suo primo domicilio, non 
avrà cambiato 1 ’ antico. Si capisce ancora che 1 * abita- 
zione sola, senza la intenzione, come la intenzione, senza 
l’abitazione non costituiscono un nuovo domicilio. Que- 
ste due circostanze devono essere insieme unite. 11 fatto 
dell'abitazione non può essere oscuro, ma la intenzione 
può essere oscura, quando non siasi falla la dichia- 
razione nelle due municipalità , di cui si parla nel- 
V articolo 109. IVla siccome la legge non riconosce 
il cangiamento del domicilio solo quando accaderà 
tal dichiarazione , ma la volontà la deduce 'dal fallo 
dell' abitazione, .perciò in mancanza di dichiarazione 
espressa, la prova della intenzione dipenderà dalle cir- 
costanze ,. come dicesi nell' artic. 110. 

Ai.t. j io. In mancanza di dichiarazione espressa 

sono quelle circostanze , che fan pre- 
stimele tale cangiamento ? 11 codice non ne parla, e 
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resta aU'arbitriu del magistrato il bilanciarle. Pigeau ( i ) 
dice ciò potersi argomentare 1 . Se in un atto siesi detto 
domiciliato nel suo nuovo domicilio: a se ha ricevuto del- 
le citazioni, siasi agito contro di lui, c non abbia op- 
posto la incompetenza del foro. In questo caso la sua 
intenzione non ammette alcun dubbio. Ma altrimenti 
accade, quando taluno in qualche atto si annuncia nel- 
1’ antico domicilio, ed in altri nel nuovo. Per potersi 
allora capire quale sia il vero domicilio bisogna di- 
stinguere due casi 1 . se la persona si dichiarò ne' 
primi alti domiciliata nell' antico , e negli ultimi nel 
nuovo , questa ultima dichiarazione deve prevalere , 
poiché questa è la ultima risoluzione, a. Se nel pri- 
mo atto siasi detto domiciliato nel nuovo domicilio, 
ed in seguito nell’ antico. La prima dichiarazione 
fatta dopo, cioè di 'esser nel nuovo ed ivi realmente 
stia abitando , ha costituito allora 1’ abitazione del- 
l'antico, ed il possesso del nuovo; il che non ha po- 
tuto essere distrutto colla diehiarazionc posteriore , 
che dimorava nell’antico ; poiché la sola intenzione 



non basta per cambiare il domicilio, c ritornare nel- 
l’antico ; vi necessita il fatto dell'abitazione. Ora 
non dimorando più in questo aulico, bisogna onde 
perdere il nuovo, non solamente manifestarne la in- 
zione , ma bensì realmente? abbandonarlo. 

Da quanto si è detto si può rilevare, non pre- 

(i) Elcmentcùre dii clroil. civil. 
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sumcrsi inai abbandonato il domicilio originario. U 
fatto del trasferimento, unito alla volontà di abban- 
donare il primo domicilio, dimostrano l'abbandono 
del primo , e 1' acquisto del secondo. La dichiara- 
zione fatta in ambedue le municipalità , ma non se- 
guila dall'abitazione , non opra la mutazione del 
domicilio : cosi pure la residenza la più Iuuga non 
somministra alcuna pruova, se non sia accompagnata 
dalla volontà. Ma quando sia manifestata l' intenzione, 
ed il fatto , opera il cambiamento anche coll'e- 
lasso di un giorno. Dal momento, in cui il fatto con- 
corre colla intenzione , forma , e cambia il domicilio 
senza alcuna dilazione. Non basta manifestare la vo- 
lontà di voler cambiare domicilio , come non è suf- 
ficiente cambiare residenza (i). Siccome si presume 
cambiamento di domicilio, mancando la espressa di- 
chiarazione da un cumulo di circostanze , che dal 
Giudice si esamineranno ; casi la legge presume al- 
cune volte un cambiamento di domicilio , come vie- 
ne spiegato nei seguenti articoli. 

Art. ili. Il cittadino chiamato a pubblico impie- 
go temporaneo (a). . . . 



(ì) Toullier tit. domicile n. 3 19 ., Paillict. Ma- 
rmai tic droil. artic.' 1 o^- 

(?) Si incerta, che Li legge qui ilice cittadino , 
e non X azionale , e ciò per ilimottrare , che i soli 
cittadini , e non già coloro, che godono della sola na- 
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A*t. uà. L'accettazione d'impieghi conferiti a vita... 
Vili. Volendo togliersi ogni dubbio sulla incertezza 
del domicilio , il codice passa ad occuparsi del domi - 
cilio de' pubblici funzionar] , ed indi passa a parlare 
del domicilio di quelle persone , le quali sono sot- 
toposte alla potesti di talune. 

Per ciò che riguarda ì pubblici funzionar] bisogna 
distinguere, se l’ uffizio dal Governo conferito è a vita, 
e è temporaneo. Mei primo caso la legge presume , 
che chi accetta una carica perpetua , siccome deve 
avere a cuore 1' esatto esercizio della medesima 5 
cosi coll' accettazione della stessa si presume aver 
cangiato domicilio , ed abbandonato il vecchio , e 
costituito il nuovo: quindi rescriasero gl'Impp: Va- 
lentiniano , e Teodosio : Senatorie in sacralissima 
urbe domicilium dignitalis habere. 

Più volte si è deciso , che il Vescovo abbia il suo 
domicilio nel luogo della sua sede, non ostante che 
altrove faccia la sua residenza. Lo stesso si deve di- 
re de' canonici , e curati , che hanno il loro domi- 
cilio nel luogo del loro beneficio residenziale. Si av- 
verta però , che la carica deve essere a vita , cioè, 
nè temporanea , nè rivocabile. Cosi la carica di un 
Ricevitore a vita, perchè rivocabile uon porta trasla- 



xionalità, hanno T esercizio de 1 
disse nell' articolo Q. 
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zione di domicilio (i) : se poi la canea sia tempo- 
ranea , non è da presumersi , avere l’ impiegato vo- 
luto abbandonare l'-antico suo domicilio , e perciò 
quante volte non avesse manifestata la sua volontà 
sulla mutazione del domicilio , continuerà nell' antico. 
Si deve avvertire, che la volontà può essere anche in 
questo caso manifestata, sia espressamente, sia ta- 
citamente. 

Ma che dovrebbe dirsi, se mai un funzionario a vita 
dichiarasse di non voler cambiare domicilio ? Questa 
espressa dichiarazione non produrrebbe il suo effetto, 
ma il domicilio s’intenderebbe immediatamente cambia- 
to- La legge non può permettere una supposizione, la 
quale ferirebbe le sociali convenienze. IV on è nell'ar- 
bitrio del funzionario stabilirò il domicilio , quando 
la legge stessa glielo ha fissato.* 

Anx. 1 13. La donna maritala non ha altro domi- 
cilio , che quello del marito. , 

IX. 11 domicilio è stabilito per fissare il luogo, dove 
si devono esercitare i dritti civili., atti\i, e passivi: 
le persone,- che non possono esercitarli da loro stes- 
se, ma hanno bisogno di autorizzazione, o del ministe- 
ro eli un protettore , .o di un legale amministratore, 
devono avere lo stesso domicilio di colui , che le 
deve autorizzare. - Questa regola è la guida della 
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(i) Merlin mot. domicile. <j. i. Sirey. tom. li i . p. 
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disposizione contenuta ne’ sopraccennati articoli. Di 
fatti la donna maritata non può contrattare, nè stare 
in giudizio , senza l’ autorizzazione del marito , o 
del magistrato : è ragionevole che abbia ad avere 

il domicilio del marito. Nella legge Romana lo 
stesso è stabilito : dice Papirio Giusto ( 1 ) Rescri- 
pserunt , ( allude ad Antonino , e Vero ) , mu- 
lierem , quamdiu nupta est , incolam ejusdem civi- 
iatis videri , cujus maritus ejus est : et ibi , unde o- 
riginem trahit , non cogi muneribus fungi. Ma che do- 
vrà dirsi, se la moglie sia separata di beni : se siavi 
stata separazione personale : se sia restala vedova ? 
Sebbene la moglie abbia contratto il matrimonio col 
patto della separazione de’ beni , pure resta in tutto 
sottoposta al marito , e deve perciò seguire il domi- 
cilio del marito (a). 11 dovere la tiene sempre vicina al 
Suo marito , e la sola separazione personale è quel- 
la, che oggi la può dallo stesso allontanare. Se non che 
dovendo il tribunale destinare il luogo, dove la donna • 
debba domiciliare in causa di separazione; può avveni- 
re, che le persone, presso delle quali deve domiciliare, 
non volessero riceverla, e potrà ella in tal caso eleggere 
il suo domicilio (3). In fuori di tale caso può essere 
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sene allontanata, come ven'à diffusamente spiegato nel 
Tit. del matrimonio. Quando dunque siavi stata la se- 
parazione personale, è sciolta da tale obbligazione, e può 
scegliere quel domicilio, clic più crederà condurre agli 
alluri di sua pertinenza. La separazione personale, se 
non iscioglie nel dritto il matrimonio, lo scioglie però 
nel fatto. 

Quando poi sia restata vedova, le leggi Romane 
dissero, f'idua mulier amasi mariti domicilium reti- 
ne 7 , riempio clarissimae personal per maritum factae , 
come attesta Paolo (i). Quindi alcuni vollero da tale 
responso di Paolo coucbiudere, che la \edova abbia 
a ritenere il domicilio del morto marito. Ma qui la 
legge non ha stabilito un domicilio necessario alla 
vedoa : qui si ]iarla del domicilio di dignità , clie 

la vedova consirva durante- lo stato vedovile (a). Ma 
siccome colla morte del marito è divenuta arbitra , 
e padrona /di se stessa," può qserciò cambiare il suo 
• domicilio, e stabilirne un altro-. 

Per ciò che riguarda il minore , se questo non è 
emancipato , e sia viso il padre , e la madre , si sa, 
che non potendo abbandonare la .casa patema sino 
di anni 25 (4); ne segue, essere il suo domi- 

i t . 






